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Z. 1 V N 1 I M OD E R ATI 

COL UMELLjE 

DE RE RUSTICA 

LIRE R OCTAVUS 

CAPUT XIII. 

De avibus, quas Graeci xpQL&tus , & latini 
duplicis vitae appellant. 

V erìio nunc ad eas aves 3 quas Grceci vo- 
cant dfxqìftix 3 quia non tantum terr estria 3 
sed aquatilia quoque desiderant pabulo 3 
ncc magis humo quam stagno consueve - 
runt: euisque generis anser precipue ru - 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 



COLUMELLA 

i • r* 

DELL’ AGRICOLTURA 

• « , r_ • 

LIBRO OTTAVO 

CAPITOLO XIJI, 

Degli uccelli detti dai Greci anfibj , e dai 
Latini di una doppia vita . 

P asso ora a quegli uccelli che i Greci 
chiamano anfibj , perchè amano non solo 
i pascoli terrestri , ma anche gli acqua- 
tici , e sono avvezzi tanto alla terra , guan- 
to allo stagno. Tra gli uccelli di questo 
genere F oca è semmamente grata ai con- 
. , ; - A 3 ' ta- 
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^ CoLUMELLa 
sticis gratus est 3 quod nec maximam cu* 
ram poscity & soler tiorem custodram pra- 
bet quam cattisi nam clangore prodit in - 
sidiantem y sicut etiam memoria tradidit in 
obsidione Capitolii 3 cum adventu Gallorum 
vociferatus est 3 canibus silentibus. ls au - 
tem non ubique haberi poteste ut existi- 
mat verissime Celsus 3 qui sic ait : Anscr 
neque sine aqua 3 nec sine multa herba 
facile sustinetur , neque utilis est locis con - 
sitis , quia quidquid tenerum contin- 
gere potest 3 carpii. Sicubi vero flumen 
aut lacus est 3 herbueque copia 3 nec minu$ 
iuxta sata fruges , id quoque genus nu- 
triendum est: quod etiam nos facere cen- 
semus 3 non quia magni sit fruSìus 3 sed 
quia minimi oneri s . attamen prastat ex 
se pullos atquc plumam 3 quam non 3 ut 
in ovibus lanam , semel demetere 3 sed bis 
anno , vere & autumno 3 veliere licet : 
atque ob has quidem causas 3 si permittit 
locorum conditio 3 vel paucos utique opor- 
tet educare ' 3 singulisque maribus ternas fee- 
rnìtias destinare: nam propter gravi totem 
Z. '• flu~ 
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Cautoio XIII. 7^ 

ladini , perchè non addimanda grandi cu- 
re, e perchè fa miglior guardia dello 
stesso cane $ essendoché col grido scuo- 
pre l’insidiatore, come narrasi essere ac- 
caduto nell’ assedio del Campidoglio , 
quando col loro grido avvisarono la ve- 
nuta dei Galli , a cui furono muti i cani . 
Quest’anfibio non può allevarsi per tut- 
to , come con ragione giudica Celso ; il 
quale dice che l’oca non si nodrisce fa- 
cilmente senza acqua (i) e senza molta 
erba ; e d’ altronde non è utile ne’ luo- 
ghi , ove sono delle piante novelle , 
perchè strappa tutto ciò che di tenero 
può toccare col becco . Ma ove poi si 
troverà un fiume, o un lago, e nello 
stesso tempo copia di erba , e i se- 
minati saranno a qualche distanza (2) , 
ivi si nodriranno le oche. E questo è 
quello che pensiamo ancor noi che sia 
da farsi , non già perchè quest* uccello 
sia di grande profitto , ma perchè è di 
lievissimo peso . Ci è utile anche in ciò , 
somministrandoci e pulcini e piume, le 
quali si possono raccogliere non una sola 
fiata all’anno (3), come si fa della lana 
delle pecore, ma due volte si possono 

A 4 strap- 
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8^ CoLUMELLA 

plureis inire non possunt . Quin etiarn in- 
tra cohortem j ut protetti sint , secteiis an- * 
gulis haras facere oportet 3 in quibns cu- 
bitene & feetus edant. 

» 
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Capitolo XIII. r .^ 

strappare, cioè nella primavera e nell’ au- 
tunno . Per queste ragioni adunque , se 
la situazione de* luoghi lo permetta , si 
allevino pochi di questi anfibj ; e ad ogni 
maschio non si assegnino che tre 'femmi- 
ne ; perchè essendo greve , non può ac- 
coppiarsi con un maggior numero . Biso- 
gna inoltre metterle al coperto, e fare 
che ognuna abbia nel cortile una stalla 
separata w , ove dormiranno e partorì- * 
ranno. ■' > ■ - 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XIII. 

(1) Palladio 1 , 50 ha : Anser nec sine her - 

ba nec sine aqua facile sustinetur . 
Locis consitis inimicus est > quia sa- 
la & morsu lued.it & stercore { polluit 
aggiungono Crescenzio e Poliziano). Ap- 
parisce quindi che Palladio abbia let- 
to in Columella & stercore polluit. Il 
sangermanense mette quicquid rerum 
per quicquid tenerum, . 

(2) Nec minus iuxta. Assolutamente è da 

rigettarsi questa lezione , ed è da dir- 
si con otto edizioni antiche nec nl- 
mis , perchè Columdla ha detto una 
linea di sopra : Anser . . . neque utilis 
est locis consitis. 

(3) Apparisce da questo luogo che Colu- 

mella tosava le pecore una sola volta 
all’ anno . 

(4) Pontedera e Schneidero accordansi nel 

di- 
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Capitolo XIII. r^( 
dire esservi qui errore nel testo. Ur- 
sino pure è di tal parere : di fatti le 
parole secretis angulis sono alterate, 
avendosi in Vairone a questo propo- 
sito : Singulis ubi pariant , faciundum 
haras quadratas circurn binos pedes 
& semipedem , eas substernendum pa- 
leo. . Pontedera , dietro il codice po- 
lizianeo ( ed anche sangermanense ) 
corregge il testo nel seguente modo : 
ternas fceminas destinare ( nam propter 
gravitate m pluris inire non possunt ) , 
quin etiam in rude&is circa secretas 
singulis haras facere . Schneidero can- 
gia soltanto secretis in secretas , ed 
a ggi un ge col sangermanense ubi avan» 
ti edam. 
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CAPUT XIV. 

De anseribus educandis , & anserario 
constituendo . 

Qui vero grcges nantium possedere stu - 
dent 3 chenobo scìa consti tu ant 3 qua tuia 
demum vigebunt , si f aerine ordinata rap- 
itone tali. Co hors ab omni cateto pecore 
secreta clauditur 3 alta novcm pedutn 3 ma- 
ceria porticibusque circumdata , ita ut in 
aliqua parte sit cella custodis : sub porti- 
cibus deinde quadrata bara camentis , ve/ 
ctiam laterculis extriiuntur : quas singulas 
satis est babere quoquoversus pedes ter- 
no s 3 O* aditus singulos firmis ostiolis mu - 
nitos . quia per fa: tur am diligente r claudi 
debent . Et extra villam de inde non longe 
ab adificio si est stagnum 3 vel flumen 3 
alia non quaralur aqua : sin aliter , lacus 3 
piscinaque marni fi ant 3 ut sint quibus inu- 
rinare possint aves : nam sine isto pran- 
dio non magis , quam sine terreno rette 

vi- 
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CAPITOLO XIV, 

Velia mamera di allevare le oche 3 e della 
maniera di fabbricare il luogo , ove si 
allevano . 

Quelli che amano di possedere delle 
gregge di uccelli che nuotano , debbono 
formare dei chenoboscia (i), i quali sa- 
ranno buoni , se si disporranno nel seguen-* 
do modo. Il cortile sarà circondato da un 
muro alto nove piedi; e in questo cir- 
condario non potrà avervi ingresso bestia 
di sorta : all’ intorno dello stesso si fab- 
bricheranno de’ portici, ma in maniera 
che in qualche luogho si fabbrichi la 
stanza del guardiano. Sotto i portici poi 
si fabbricheranno delle stalle quadrate con 
rottami di pietre , od anche con piccoli 
mattoni. Basta che ognuna-^i, queste ab- 
bia tre piedi (2) in tute’ i sensi , e che 
ogni ingresso sia munito di picciole por- 
te solide, perchè si debbono chiudere 
con diligenza nel tempo del parto delle 
nova e della covatura. Se fuori (3) del- 
la casa villereccia e non tanto lungi dall’ 

edi~ 
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i4 C glumella 
tièeré queim t .• Palustris quoque* sed ber- 
bidus ager destinetur s aique alia pabula 
corner antur , ut vicia , trifolium , f cenimi 
Grecum , sed precipue genus intubi > quod 
a-ìpiv Gnecì appellante laStuca quoque in 
l \unc usum semina i vel maxime serenda 
sunt 3 quoniam 0 mollissimum est olus * 
0 ' libentissime ab bis avibus appetitur : 
tum etiam pullis utilissima est esca . Htec 
cum preparata suni, curandum est » ut 
mares feeminaque quam amplissimi corpo- 
ris 0“ albi coloris cligantur . narri est allùda 
genus varium , quod a fero mitigaturrt do- 
mesticata fa Slum est . id neque aque fee— 
cundum est , nec tam prctiosum propter 
quod minime nutriendum est. AnseribUs 
admitiendis tempus aptissimum est a' bru- 
ma j mox ad pariendum , 0 ad incuban- 
àum a Calend. Februarii vel Martii usque 
ad solstilium , quod fit ultima parte men- 
sis lunii . Ineunt autetn non , ut priores 
aves , de quibus diximus, insistentes burnì e 
nam fere in fumine y aut piscinis idfaciunt : 

singuUque ter anno panunt , si prohibean - 

tur 



Digitized by Gì 



Capitolo XIV. 1 5 

edifizio havvi stagno, o fiume, non li 
vada a cercare altra acqua : diversamen- 
te facciansi delle paludi e de’ serbatoi 
d’ acqua artifiziali , onde non manchino 
luoghi , ove questi uccelli possano som- 
mergersi (4); imperocché questo elemen- 
to (5) è ad essi tanto necessario per vi- 
ver bene* quanto la terra. Si destini ad 
essi pure un terreno palustre, ma erbo- 
so; e tra gli altri pascoli , si semini la 
veccia , il trifoglio , il fiengreco , ma par- 
ticolarmente la cicoria, detta da’ Greci 
«n-'pi ? (6) . A quest’ uso pure si seminano 
particolarmente dei semi di lattuga , per- 
chè è un erbaggio tenerissimo e appeti- 
to molto da questi uccelli , oltre 1’ essere 
un cibo utilissimo pei loro pulcini . Pre- 
parate in tal modo queste cose, bisogna 
scegliere maschi e femmine di corporatu- 
ra grandissima e di bianco colore , per- 
chè havvi una specie di colore screzia- 
to * eh’ è divenuta domestica da selvag- 
gia eh’ era (7) . Quest’ ultima specie non 
è ugualmente feconda della prima , nè di 
ugual prezzo ; laonde non bisogna allevar- 
ne . Il tempo il più acconcio per l’accop- 
piamento delle oche (8) è dopo il solsti- 
zio , 
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1 6 COLUMELIA 

tir foetus suos excludere 3 quod magis cxpe - 
dit 3 quam quum ipso suos fovent . nam 
& a gallmis melma enutriuntur 3 & lori- 
ge maior grcx cfficitur : pariunt autcm 
singulis foetibus ova , primo quinci 3 scqucnti 
quaterna 3 novissimo terna; quem partiun 
nonnulli permittunt ipsis matribus educar 
re 3 quia rehquo tempore anni vacatane 
sunt a foetu . Minime autem conccdendum 
est foeminis extra septum parere , sed cum 
videbuntur sedem quorerc 3 comprimendo 
sunt atque tentando: nam si appropin- 
quant partus 3 digito tanguntur ova 3 quo 
sunt prima parte locorum genitalium . qua~ 
mobrem perdaci ad haram debent, inclu— 
dique ut foetum edant : idque singulis se- 
mel fedisse satis est 3 qaoniam unaquoque 
rccurrit codem 3 ubi primo pepcrit . Sed 
novissimo foetu cum volumus*ipsas incuba- 
re , notandi erunt uniuscuiusque partus , 
ut suis matribus subiiciantur : quoniam rie- 
gatur anscr aliena excludere ova 3 nisi 
subieSia sua quoque habucrit . Supponun- 
tur autem gallinis huius generis ova 3 si - 

cut 
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Capitolo XIV. 17 

zio d’ inverno , come per farle partorirà 
e covare il più proprio è quello che è 
dopo le calende di febbraio e di marzo 
sino al solstizio che succede verso la fine 
del mese di giugno . Esse poi non si ac- 
coppiano , come fanno i primi uccelli , 
dei quali parlammo, in terra, ma per lo 
più ne’ fiumi, o nelle fosse. Ognuna par- 
torisce tre volte all’anno, purché s’im- 
pedisca che faccia nascere le sue uo- 
va -, il che giova più che il fargliele co- 
vare, perchè dalle galline sono molto me- 
glio allevati que’ pulcini , ed il gregge 
diventa più numeroso. Esse partoriscono 
la prima fiata cinque uova , quattro la 
seconda , e tre 1* ultima . Alcuni lascia- 
no covare alla madre quest’ ultimo parto , 
perchè nel restante anno partoriscono non 
più . Non è poi da permettersi alle femmine 
che partoriscano fuori del recinto ; anzi 
quando parrà che cerchino un luogo per 
deporre le uova , si comprima ad esse 
il ventre, e si tasti col dito, per assi- 
curarsi se sono vicine al parto ; imperoc- 
ché in vicinanza del parto , si toccano le 
uova col dito , che trovansi all’ apertura 
dell’ ano ; laonde allora si conducono 
Columella Tom. Vili. B alla 



lS CoLUMELLA 
(tilt pavonina , plurima quinque 3 paucissi- 
ma Irta, ipsis autem anseribus paucissi - 
ma vii 3 plurima xv . Scd custodiri dcbet 3 
ut ovis subiiciantur radices urticarum 3 quo 
quasi remedio medicantur , ne noccri pos- 
sit excusis anserculis , quos enecant urti- 
ex 3 si tencros pupugerint . pullis autem 
formandìs excudendisque triginta diebits 
opus est 3 cum sunt f rigora : nani tepidis 
xxv satis est. saepius tamen anser trigè- 
simo die nascìtur. Atque is dum exiguus 
est 3 deccm primis diebus pascitur in bara 
clausus cum matre: postea cum seremtas 
permittit , producitur in prata 3 & ad pi - 
scinas . cavendumque est 3 ne aut aculeis 
nrticx compungatur 3 aut esuriens mittatur 
in pascuum : scd ante concisis intubi s 3 vcl 
lattucx foliis saturetur . nam si adhuc pa- 
rum firmus 3 & indigens ciborum pcrve- 
nit in pascuum 3 fruticibus aut soìidioribus 
herbis obluttatur ita pertinaciter 3 ut col - 
lum abrumpat . Milium quoque aut ctiam 
triticnm mistura cum aqua rette prxbetur . 
atque ubi se paulum covfìrmavit 3 in gre- 
geio. 
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Capitolo XIV. '19 
alla stalla , ove si servano , affinchè 
toriscano . Basterà far ciò una sola volta 
con ogni oca , poiché ognuna ricorrerà , 
ove prima partorì. Ma quando voglia- 
mo che covino il loro ultimo parto , si 
contrassegnino gli altrui parti (9), e ad 
ognuna si dieno a covare le proprie uo- 
va ; perchè non vuole l’ oca far nascere 
le uova dell’ altre, quando non covi an- 
che le proprie. Alle galline si danno a 
covare tante uova di oca ed altrettante 
di pavone , cioè cinque al più , e tre 
almeno j alle oche poi se ne danno set- 
te almeno, e quindici al più. Abbiasi 
T avvertenza di mettere sotto le uova 
delle radici (io) di ortica, le quali in 
certa guisa rimediano, acciocché non si 
nuoca ai pulcini delle oche, che mor- 
rebbero , se venissero punti dall’ ortica , 
quando sono ancora teneri . Fanno me- 
stieri, nel tempo del freddo, trenta gior- 
ni per far sì che si formino e che nau- 
seano i pulcini ; perchè nel caldo mode- 
rato, bastano venticinque giorni, quan- 
tunque per lo più non nascano che nel 
trentesimo giorno . In tanto che sono pic- 
cioli , si nobi^ono i primi dieci giorni 

B 2 nel- 
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bJ km coaqualium compellitur , & ordeo ali- 
tur : quod & matricibus pr abere non mu- 
tile est . Pul/os autem non expedit plures 
in singulas haras y quam vicenos adùci ; 
ncc rursus omn'tno cum maionbus includi y 
quoniam vahdior cnecat infirmum . Cellas y 
in quibus incubitant , siccissimas esse opor- 
tet 3 substratasque balere paleas ; vel si 
ca non sunt 3 gratissimum quoque feenum . 
Catera cadem 3 qua in ahis generibus pul- 
lorum servando sunt , ne coluber y ne vi- 
perai felesque y aut eliam mustclla possit 
aspirare : qua fere pernicies ad inlerne- 
cionem prosternunt teneros. Su?it qui or - 
deurn maceratum incubantibus apponant y 
ncc patiantur matrices sapius nìdum rclin- 
qucrc. deinde pullis exclusis primis quin- 
que diebus polentam vel maceratum far y 
sicut pavonibus obiiciunt . Nonnulli etiam 
viride nasturtìum con se cium minutatim cum 
aqua prabent y eaque cis est esca iucun- 
dissima . Mox ubi quatuor mensium sunt y 
fartura maximus quìsque destinatar y quo- 
niam tenera atas pracipue habetur ad hanc 

rem 
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Capitolo XIV* 2 r j \ 

nella stalla, ove sono rinchiusi colla ma- 
dre (11); poi, quando il tempo è sere- 
no , si conducono nei prati ed alle fos- 
se , schivandosi per altro che sieno pun- 
ti dalle ortiche } 0 che si menino al pa- 
scolo prima di averli nodriti di cicorea, 
o di foglie di lattuga tagliate minutamen- 
te , essendoché se vi si conducessero quan- 
do sono ancor deboli di forze ed affama- 
ti , si sforzerebbero di strappare i fruti- 
ci , 0 le erbe più sode e resistenti in 
guisa che si romperebbero il collo (12)* 
Si fa bene dando parimente ad essi del 
miglio, od anche del fermento nell’acqua * 
Quando sono diventati un poco più for- 
ti , si accompagnano ai loro eguali , e si 
alimentano di orzo , il quale è egualmen- 
te utile anche alle madri » Non giova 
mettere più di venti pulcini in una sola 
stalla , come non bisogna rinserrare i 
troppo piccioli coi più grandi , perchè il 
gagliardo uccide il debole . Bisogna te- 
nere secchissime le stanze ove dormono , 
distendere della paglia , 0 se questa man- 
ca, del fieno secchissimo (13). Nelle al- 
tre cose facciasi quanto si prescrisse re- 
lativamente alle altre specie di pulcini , 

B 3 im- 
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rem altissima : & est facilis harum avìum 
sabina : nani prater polentam 3 O* polli - 
nem ter die nihil sane aliud dori necesse 
est , dummodo largo bibendi potestas fiat , 
ncc vagandi facul tas detur : sintque caldo 
Cj7* tenebroso loco: qua res ad cr calda s 
adipes multum conferunt . hoc modo duo- 
bus mensìbus pingue scuri t , & ea propter 
etiam tener rim a pullities sape xl diebus 
redditur opima. 



\ . 
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impendendo gli aliti della serpe , delfct 
vipera, del gatto, od anche della don- 
nola , perchè questi animali sono a un 
dipresso una peste che getta a terra mor- 
te le tenere oche . Sonovi di quelli che 
danno alle oche covatrici dell’orzo ma- 
cerato , nè permettono che le madri ab- 
bandonino sovente il nido . Questi danno 
ai pulcini nati da cinque giorni della po- 
lenta (14), 0 del farre macerato, come 
accostumano coi pavoni . Altri danno an- 
cora ad essi nell’ acqua del crescione ver- 
de tagliato minutamente ; e questo è un 
nodrimento che loro piace moltissimo . 
Come poi sono di quattro mesi (15), 
s’ ingrassano i più grandi , perchè 1’ età 
tenera si considera come la più acconcia 
per ingrassarli. N’è facilissimo l’ingras- 
so y bastando dare ad essi tre volte del 
dì della polenta e del fiore di farina (16), 
purché possano bere copiosamente , nè 
si lascino correre qua e là, e si tenga- 
no rinchiusi in un luof?o caldo ed oscu- 

O 

ro; le quali cose vagliono sommamente 
„ ad ingrassare . In tal modo nel periodo 
di due mesi s’ ingrassano anche i mag- 
giori di età (17)» perchè i più teneri 

B 4 pa- 
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paperi sovente s’ ingrassano in capo ai 
Quaranta giorni . 



ANNOTAZIONI 

al Caj»itolo XIV. 

* 

(1) Vale a dire de* luoghi ove pascolano le 

oche , da ^yjv che vuol dire oca , e da 
fìórHftv che significa pascolare. 

(2) Varrone vuole che abbiano soltanto due 

piedi e mezzo . 

(3) Et extra villani. Qui la copula non ha 

luogo : difatti è omessa dal sanger- 
manense . 

(4) Inurinare . E' da preferirsi la lezione 

innare del codice lipsiense ; imperoc- 
ché le oche non amano di sommerger- 
si nell’ acqua come fanno le anitre , 
ma raccolgono soltanto dall’ acqua 1* 
erbe ; le semenze acquatiche. 

i ' : 1 ' , • . 

r (5) Prce- 
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Capitolo XIV. 45 

(5) Fratsidio. Mi piacerebbe dire primor- 

dio colle prime edizioni e col lipsien- 
«e . Anche nel libro III, capitolo X, 
disse primordia terrena in significato 
di dementa . 

(6) Lemerì dà il nome di seris a due spe- 

cie di cicorea , cioè all’ indivia vera 
ed alla cicorea crespa . 

(?) Tutte le oche erano in origine selvag- 
ge , e sono diventate dimestiche sog- 
giornando lungamente con noi . Pari- 
mente anche il colore fosco non è di- 
ventato bianco che dopo lungo tempo. 

1 

(8) E' da dirsi coi codici polizianeo e san- 

germanense : Anseribus ad admitten - 
dum j vale a dire tempus aptissimum 
anseribus ad admittendum est a bru- 
ma. Lo stesso si ha anche in Varrone . 

• A • * . ' 

(9) Varrone ed i Georgici greci sono pre- 

cisamente di quest’ opinione , combat- 
tuta però dall’ uso e dall’ esperienza . 

(10) Radices urticarum . Le prime edizio- 

ni 
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2& C 0 fc U M E L L A 
/ni e sci codici mettono herbce in luo- 

- / go di radices . Palladio nel libro I, ti- 
. tolo XXX, ha: sed anserlna ova , ne 

/ noceantur , suppositis subiiciatur uni- 
ca ; e Plinio nel libro X, sezione 79, 
dice : pullis eorum unica contacio, 
mortifera j nec minus aviditas , nunc 
satinate nimia , nunc suarn & vi... 
contra urticam remedium est str amen- 
to ab incubiti 1 subdita radix earum . 
Pare dunque che questo luogo di Pli- 
nio confermi la correzione di Giocon- 
do ì il quale lesse radices in luogo di 

- > herbce . 

(11) Varrone varia daColumella, dicendo: 
Cum excudit , quintile diebus primis 
patiuntur esse cum matre ; deinde quo - 

. tidie serenum cum est , producunt in 
prata , item piscinas aut paludes . I 
Georgiei greci e Palladio sono col no- 
stro autore nelPammettere dieci giorni. 

(12) Varrone a questo proposito ha : Fo- 
lta eius ( seridis ) decerpentes dant > 
ne, si eoinegerintj ubi nascitur , aut 
obterendo perdant , aut ipsi cruditate 

t pe- 
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pereant . voraces enim sunt natura . 
Quo temperandum iis , (jiii propter cu- 
plditatem suepe in pascendo, si rad l- 
cem prendernnt, quam educere velint 
e terra, abrumpunt collum . Perimbe- 
cillum enim id , ut caput molle . Pli- 
nio nel libro X, sezione 29, -disse die- 
tro aVarrone: quando apprehensa ra- 
dice morsu soepe conantes avellere an- 
te colla sua abrumpunt . Pare che Co- 
lumella abbia letto in Varrone fruti- 
ce , non gi k radice. Pare probabile che 
Columella dicendo solidioribus herbis 
abbia anche detto radicibusi Con tutto 
questo è d’ approvarsi in Varrone la 
voce radium , perchè Varrone e Colu- 
mella parlano di un campo seminato 
di cicorea auso di cibo per le oche, 
non già di un terreno , in cui siavi 
seminata qualunque erba, o radice. 

Quantunque un tal fatto apparisca 
sorprendente , pare nuliadimeno che 
non si possa dubitare della sua veri- 
tà, essendo confermato da tre gravis- 
simi autori . 

(13) Gratìssimum quoque . Ursino legge ari- 

di- 
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dissimum quodque j e quest’ è forse la 
vera lezione: sonovi altri che voglio- 
no leggere crassissimum . Poco dopo 
Ursino e Gesnero amerebbero di cor- 
reggere vipera in viverra ; ma la vo- 
ce coluber esclude per avventura vi- 
verra . 

(14) Varrone è pure di tal parere, dicen- 
do: Cum incubantj ordeum iis intri - 
tum in aqua appcfnendum ; pulii s pri- 
munì biduo polenta aut ordeum appo - 
nitur , tribus proximis nasturtium vi- 
ride confectum minutatim ex aqua in 
vas aliquod. Lo stesso si ha anche nei 
Georgici greci . 

(15) Quatuor mensium . Varrone dice : ad 
saginandum eligunt pullos circiter sex- 
quimense qui sunt nata ; ove certa- 
mente è da leggersi : pullos quatuor 
sexve menses qui sunt nati . Palladio 
ha : quatuor mensium bene saginan- 
tur. nam melius in cetate tenera pin- 
guescunt . 

(16) Leggesi in Varrone : eos includunt in 

sa - 
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saginario ; ibique polentam & polline- 
ra aqua madefacta dant cibum , ita , 
ut per dies sature nt . secundum cibum 
large ut bibant faciunt potestatem . 
Sic curati circiter duobus mensibus 
fiunt pingues; ove molti già avverti- 
rono eh’ è da leggersi ter in die . In 
Palladio si ha: Polenta dabiturindie 
ter , large 'vagandi licentia prohibe - 
tur, loco oscuro claudentur & valido. 
Sic maiores etiam secundo mense pin- 
guescunt . nam parvuli scepe die tri- 
gesimo. Saginantur melius , si, ad sa- 
tietatem milium prcebeamus infusum . 
Pare dunque che in Columella tra lar- 
ge e vagandi si sieno perdute alcune 
parole . I Romani pure ingrassavano 
le gru cd i cigni bendando ad essi gli 
occhi j e ciò ad oggetto d’ imitare un 
luogo oscuro, 

(i?) Nel testo corrente vi è per certo al- 
terazione. Dal luogo parallelo , testé 
allegato, di Palladio, dalle prime edi- 
zioni e da quattro codici è da arguir- 
si che il testo sia il seguente 

pinguescunt etiam maiores , nam te- 
ner- - 
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"rima pullities scepe XL diebus opi- 
ma redditur . Pontedera vorrebbe che 
il testo fosse. k .. etiam partiti minor 
pullities scepe XL ditbus optima red- 
ditur. V’è discrepanz-a tra gli autori , 
perchè Palladio assegna all’ ingrasso 

tren- 



CAPUT XV. 

De anatibiiSj querquedulis & similibus. 

IVessotrophii cura similis , sed maior im- 
penna est . nani clausa pascuntur anates 3 
qucrqueduU , boscidcs 3 phalerides 3 similes- 
que volucres 3 qua stagna & paludes ri - 
mantur . Locus pìanus eligitùr 3 isque mu- 
mtur sublìmitcr pedum quindecim maceria : 
deinde clatris superposiùs 3 vcl grandi ma- 
cula rctibus contegitur 3 ne aut cvolandi 
sit potcstas domestiàs avibus , aut aquilis , 
vcl accipitrìbus involandi . Scd ea tota ma- 
ceri es opere te Bono levigatur extra intra- 

que 3 ne felcs 3 aut viverra perrepat . me- 
dia. 
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Capitolo XIV. 51 
trenta giorni, e Columella quaranta . 
E' più probabile l’opinione di quest’ 
ultimo , quantunque i Georgici greci 
sieno con Palladio. Questi ultimi , a 
oggetto di accrescere il fegato, fanno 
ingoiare ai paperi dei fichi . 



CAPITOLO XV. - 

Delle anitre 3 delle farclictolc c di altri 
simili uccelli . 

Abbiansi le medesime cure per la co- 
struzione della stanza delle anitre ; la spe- 
sa per altro è maggiore , perchè si no- 
driscono rinchiuse non solo le anitre , ma 
ancora le farchetole , le boscides (1), le 
phalerides 3 e simili uccelli che frugano 
negli stagni e nelle paludi . A quest’ ef- 
fetto si sceglie un luogo piano circonda- 
to da una muraglia alta (2) quindici pie- 
di : nell’ estremità superiore poi si mette 
una graticciata , ovvero (3) una rete a 
maglie, affinchè questi uccelli do- 
mestici non possano volar fuori , e che 

le 
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dia deinde parte nessotrophii lacus defo- 
ditur in duos pedes altitudinis 3 spatium - 
que longitudini dalur & latitudini quan- 
‘tum loci conditio permittit . Ora lacus ne 
corrumpantur violentia re stagnante und<e 3 
qua: semper inter fluerc debet 3 opere segni- 
no consternuntur 3 eaque non in gradus 
oportet erigi 3 sed paulatim clivo sub si de- 
re , ut tamquam e litore descendatur in 
aquam . Solum autem stagni per circuilum y 
quod sit vistar modi totius duarum par - 
tium 3 lapidìbus inculcali s 3 ac tcctorio mu- 
niendum est 3 ne possit herbas cvomcrc 3 
prabcqtquc nantibus aqua puram superfi- 
àem. media rursus terrena pars esse de- 
bet y ut colocasiis conseratur y aliisque fa - 
vùliaribus acjuae virìdibus 3 qux inopacant 
avium receptacula. sunt en'm quibus cor- 
di est vel in silvulis tamancum y aut sir- 
porum frutetis immorari . Nec ob hanc ta- 
men causam totus locus silvulis occupelur 3 
sed ut dixiy per circuitum vacet 3 ut sine 
impedimento , cum apricitate diei gestiunt 
aves 3 nandi velocitate concertent . nam 

que- v 
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Capitolo XV. 33 
le aquile e gli sparvieri non possano vo- 
lare di dentro. Tutta questa muraglia si 
vestirà internamente ed esternamente di 
un intonaco liscio , acciocché non possa 
arrampicarsi il gatto , o il furetto (4) . 
Scavisi poi nel mezzo di questo recin- 
to una fossa profonda due piedi , la cui 
larghezza e lunghezza sia proporzionata 
al luogo .• V ingresso nella fossa sarà a 
lavoro di Segna, acciocché non sia cor- 
roso dall’ impeto dell* acqua che dovrà 
sempre fluire (5) entro la fossa. L’ in- 
gresso non ha da essere fatto a gradi , 
ma a dolce pendio , di maniera che si 
discenda , come si discende dal lido nel 
mare. Bisogna lastricare di pietre e ve- 
stire di un intonaco il fondo della fossa . 
Cotal lavoro si faccia attorno il centro 
del fondo , ed abbia la larghezza e la 
lunghezza di quasi due terzi , affinchè 
non faccia germogliare dell* erbe (6); ma 
anzi dia ai nuotanti uno spazio libero di 
acqua. D’altronde la parte di mezzo Apri 
sia lastricata per potervi seminare della 
fava d’ Egitto e dell* altre verdi piante 
amanti dell acqua , onde si formi un rez- 
zo ai ricetti degli uccelli . Amano , per 
Colimeli a Tom. Vili. C ve- 




34 Col u m e l l jì 
qucmadmodum derider ant esse ubi irrepant r 
& ubi delitescentibus fluviaticis animalibus 
mridientur s ita ojf 'enduntur } ri non sunt libera 
spada 3 qua permeent . Extra lacum dónde 
per vicenos undique pedes granane ripa ve - 
stiantar : rinlque post hunc agri modum > 
órca maceriam 3 lapide f abdicata O* expolita 
teSiorns pedalia in quadratura cubilia 3 quibus 
vidìficent aves : eaque contegantur interri - 



tis buxeis dut myrteìs fruticibus 3 qui noti 
cxcedant aìdtudinem parietum . statini de- 
lude perpetuus canaliculus hùmì depressus 

'*■' *kt , ... i* .■ ’IJJ& 

construatur 3 per quem quotidie misti cuq\ 
aqua cibi decurrant: rie enim pabulqttdi 
id genus avium . Gratissima est O* esca 
terrestre leguminis panìcum O* militimi 
necnon &* ordeum: sed ubi copia est y 
edam glans ac vinacea prabeantur . Aqua- 
tilibus autem cìbis 3 si sii facili tàs, datar 
cammarus , & rivalis allecula 3 vel si quo, 
sunt incrementi parvi fluviorum ammalia, 
Tempora concubitus eadem qu£ cateti rii*- 
vestres alites observant. Mardi^ > sequentì- 
sque mensis: per quos festuca surculique 
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■Capitolo - XV/» 35 
Vero dire, alcuni di dimorare tra’ boschet- 
ti di tamarisco , o tra le piantagioni dei 
giunchi ; ma non per questo tutto il fon- 
do ha da essere occupato da boschetti ; 
anzi , come ho detto , ha da essere libe- 
ro all’ intorno, acciocché quando il sole 
è alto , possano gli uccelli sollazzarsi , e 
contendere nella velocità del nuoto sen- 
za trovare alcun impedimento. Imperoc- 
ché siccome desiderano che siavi un luo- 
go^ ove (7) possano entrare ed ove\ na- 
scondersi, per tendere insidie agli anima- 
li acquatici che si tengono nascosti j cosi 
sarebbero disgustati se non trovassero 

r - £ O 1 

spazj liberi da trascorrere . I margini del- 
la fossa poi saranno vestiti all’ intorno 
per la larghezza di venti piedi di erba, 
ed all’ estremità di questo spazio ed all” 
intorno della muraglia sianvi delle stan- 
zine di un piede quadrato , fabbricate di 
pietra ed intonacate, ove gli uccelli fa- 
ranno i nidi . Queste stanzine saranno 
ombreggiate e separate da arboscelli di 
bosso , o di mirto , senza però che sie- 
no piò alti del muro . Dopo si scaverà 
un continuo canaletto , lungo il quale 
correrà ogni dì misto all’acqua il nodri- 

C 2 men- 
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in aviariis passim spargenti sunt 3 utcol- 
ligere possint avcs 3 quibus nidos construant . 
Sed antiquissimum est 3 cum quis wrrorpoQ&ìov 
constituere volet 3 ut pradiBarum avium 
circa paludesy in quibus plerumque fcetant 3 
ova colli gat 3 & cohortalibus gallinis sub - 
iiciat . sic eriim exclusi educatique pulii de - 
ponunt ingenia silvestria 3 clausique viva- 
riis haud dubitanter progenerai, nam si 
modo captas aves 3 qua consuevcre libero 
viBu y custodia tradere velis 3 parere cun - 
clantur in servitute. Sed de tutela nan- 
fium vojucrum satis diffum est. 



■ ■' \ 
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mento ; perchè questa è la maniera di 
nodrire cotali uccelli. Essi amano molto 
i legumi di terra, come il panico ed il 
miglio , non che l’orzo (8) . Ove siavi 
copia, diansi ad essi delle ghiande e del- 
le vinacce e se si può , loro si diano 
de* cibi acquatici, come de’gamberi, del- 
le alecuU di ruscello (9), ed ogni altra 
specie di pesce di fiume , ma di quelli 
che crescono poco. Il tempo dell’accop- 
piamento di questi uccelli è lo stesso de- 
gli altri uccelli selvaggi (io), cioè il me- 
se di marzo e di aprile . Allora si 
spargono nelle stanzine dei fusti di pa- 
glia e delle picciole bacchette , affinchè 
gli uccelli possano raccoglierle e costrui- 
re i nidi. Ma il più importante è, quan- 
do vogliasi formare un luogo atto ad 
allevare delle anitre , di raccogliere le 
uova dei mentovati uccelli ne’ contorni 
delle paludi , ‘ove partoriscono per lo più , 
e di darle a covare alle galline domesti- 
che, perchè nate ed allevate da queste 
le anitre , perdono la loro natura selvag- 
gia , e moltiplicano senza dubbio rinchiu- 
si che sieno ne’ vivai $ laddove se si rin- 
serrassero appena presi ed avvezzi a vi- 

C 3 . vere 
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vere liberamente, tarderebbero a parto- 
rire in questa recente prigionia . Ma sia 
detto abbastanza della cura degli uccelli 
che nuotano. 



ANNOTAZIONI 
al Capitolo XV. 

<x) Boscides. Varrone nel libro III, capi- 
tolo XI, dopo aver parlato delle ani- 
tre , continua così : Sunt itera non dis- 
simula alia genera , ut querqueduloe , 
phalerides . Veggansi le nostre annota- 
zioni al luogo citato di Varrone. 

(2) Sublimiter . Il codice lipsiense ha simi - 
liter : forse questa è la vera lezione . 
Varrone nel luogo allegato dice: Se- 
ptum altum esse oportet , ubi versen- 
tur 3 ad pedes XV..... omnes parietes 
tcBorìo laevigantur , ne feles aliave 
quos bestiai introire ad nocendum pos— 
sit , idquc septum totum rete grandu- 
la maculis integitur , ne co involare 
aquila possit , neve ex ea evolare anas . 

( 3 ) 
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(3) Vel grandi macula . Tre codici omet- 

tono vel ; laonde Po.ntedera voleva che 
s’ intralasciasse , perchè la graticciata 
e la rete sono ambedue necessarie . Non 
così pare a noi, perchè l’una, o l’al- 
tra è sufficiente per gli oggetti volu- 
ti dal nostro autore. 

* ' • • : 1 - f - 

(4) E' da commendarsi la correzione di 
Vittorio , perchè avanti correva •vipe- 
ra in luogo di Viverra , Non è per 
altro vero che alla vipera sia jnter- 
detto l’arrampicarsi sui muri , come 
hanno asserito alcuni, 

.TiSiir:,..,. . . 

(5) Varrone a questo proposito dice : quoe 

in eo septo erunt piscina? , in eas aquam 
large injluere oportet 3 ut semper re - 
cens sit . Ed un poco avanti ha : ubi 
sit naturalis aut locus aut stagnum , 
aut manu facla piscina , quogradatim 
descendere pos$int . Varrone chiama 
vestibula le ora lacus , dicendo : ante 
eas vestibulum earum exoequatum te- 
clorio opere testaceo . 

»*■."• * . , ... ‘ ' : * * . 

< 6 ) Le pietre e E intonaco impediscono il 

C 4 ger- 
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■ germogliamento dell’erbe , le quali im- 
pedirebbero il nuoto libero alle ani- 
m .‘ tre . 

> ' • . . ' • . ‘.iX 

(7) Ubi irrcpant .' Avendosi nel sangerma- 

nense ed in Bruschio qui , parrebbe 
che Columella avesse scritto quo irre- 
pant , tanto più che in vicinanza si 
ha un altro ubi. 

(8) Leggesi in Varrone : pabulum ils da- 

tur triticum, ordeum , vinacei , uvee , 
nonnumquam etiam ex aqua cammari 
& queedam eiusmodi aquatilia . Qui è 

da 



CAPUT XVI. 

De piscinis & piscibus alendisJ 

« 

Veruni opportune y dum meminimus aqua- 
lilium animalium > ad curam perveniemus 
piscium , quorum reditum quamvis alienis- 
sìmum agricultoribus piìtem (quid enim 
tam contrarium escogitare queam , quam 

ter - 
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.. C a t i t ai. o XV. 41 
da tralasciarsi con Pontedera la voce 
uva E' da maravigliarsi come Colu- 
mella dia le ghiande per cibo alle ani- 
tre. Ursino vuole che si legga aqua- 
tìlis ante m cibi si sit facultas . 

(9) E 1 da approvarsi la correzione di Ursi- 
no di vilis alccula , perchè 1’ alex è 
r di mare . 

<10) Eademque ceteri leggevasi prima , ma 
Ursino corresse come nel testo. Die- 
. tro al codice sangermanense è per al- 
tro da sostituirsi estera a ceteri. 

4 



CAPITOLO XVI. 

Delle peschiere e del modo di nodrire 
i pesci. 

Avendo fatto menzione degli animali 
acquatici , cade molto in acconcio di par- 
lare della cura de’ pesci , il cui guadagno 
quantunque sia per mio avviso straniero 
agli agricoltori ( e che cosa è difatti più 

con- 
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terrenum fluido?) tamen non omittam : 
nam 0 harum studia rerum maiores no- 
stri cclebravcrunt 3 adeo quidem 3 utetiam 
àutobus aquis marinos clauderent pìsces , 
atque eadem cura mugilem scarumque nu- 
trirent , qua nunc murena 0 lupus edu- 
cante. Magni eriim astimabat vctus illa 
Romuli 0 Numa rustica progenies 3 si 
urbana vita comparctur villatica , nulla 
parte copiarum defici . quàmobrem non so - 
lum piscirias 3 quas ipsi construxerant 3 
frcquentabant 3 scd eham quos rerum na- 
tura lacus fecerat 3 conveÙis marinis se- 
minibus replebant . Inde Veline 9 inde 
etiam Sabatinus 3 0* item Vulsinensis , 0* 
Ciminus lupos auratasque procreaverunt 3 
ac si qua sint alia piscium genera dulcis 
linda tolerantia. Moxìstam curam sequens 
atas abolevit 3 0 lautitia locuplctum ma- 
ria ipsa JSeptunumque clauserunt ^ 0 iam 
cum avorum memoria àrcumfertur Marcii 
Philippi ( velut urbanissmum 3 quod erat 
luxuriosissimum ) fa Slum atque difóum. 
Nam is forte Cassini 3 cum apud hospitem 

eoe- 
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Capitolo .'XVI. 43 
contraria della terra all’acqua?), nulla— 
dimeno non tralascerò di parlarne, per- 
chè i nostri maggiori hanno celebrato di 
maniera questo gusto particolare, che rin- 
chiusero sino dei pesci marini nelle acque 
dolci 3 e nodrivano i mugiles e gli squa- 
li (1) con quella cura , con cui oggidì 
si allevano le murene ed i lupi (2). Di 
fatti gli antichi discendenti di Romolo, e 
di Numa (3), quantunque fossero rusti- 
ci , avevano molto a cuore di procurarsi 
anche alla campagna ogni sorta di ab- 
bondanza , come tacevano quei di città 5 
e per questo non solamente popolavano 
di pesci le peschiere che avevano fab- 
bricate , ma ancora riempivano i laghi 
formati dalla natura di semenze di pesci 
marini , gettandoli ne’ medesimi . In tal 
modo il lago Velino (4) e il Sabatino 
Uh come ancora il Valsi nense ed il Ci- 
minio (6) ci hanno dato in copia dei lu- 
pi marini e delle orate (7) , ed anche 
altre specie di pesci che hanno potuto 
adattarsi all* acqua dolce . In progresso 
di età si è abbandonata questa cura , e 
la magnificenza de’ ricchi ha rinchiuso lo 
stesso mare e Nettuno , cosicché (8) alle 



44 c Ò L U M E L t À 
coenaret > appositumque e vicino flamini 
ìupum degustassi, atque. expuisset 3 im * 
probum fattura ditto prosecutus 3 Pereàm 3 
inquit 3 rtisi pìsccm putavi. Hoc igiturpe- 
rìurium multorum subtiliorcm fecit gulam 3 
dotiaque & erudita palata fastidire do~ 
cuit fluvialem ìupum 3 nisi quem Tiberis 
adverso torrente defatigassi « ltaque Te* 
rentìus Varrò 3 Nullus est 3 inquit 3 hoc 
seculo nebulo 3 ac rhinthon 3 qui non iam 
ducat 3 niìiil sua interesse 3 ùtrum ciusmo - 
di pìscibus 3 an ranis frequens habeùt vi - 
varium . Attamen iisdem temporibus , qw- 
bus hanc memorabat Varrò luxuriem 3 ma -* 
xime laudabatur severitas Gatonis 3 qui 
mìnio minus (S* ipse tutor Luculli grandi 
are sestertium millium quadringentorum 
piscinas pupilli sui venditabat . iam enìm 
celebres erant delicia popinales, cum ab 
mari deferrentur vicaria 3 quorum studio* 
sissimi 3 velut ante devittarum , gcntiurti 
Numantinus O* lsauricus , ita Ser gius Ora ~ 
ta 3 &* Licinius Murana captorum piscium 
latabantur vocabulis . Sedquoniam sic ma* 

r« 
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C A H T O L O XVI. .45 
antiche memorie si riferisce quanto disse 
ed operò Marcio Filippo , quantunque 
il detto egualmente che il fatto fosse ele- 
gantissimo , ma parto di un uomo lussu- 
riosissimo (9) . Costui cenando a caso 
presso un ospite di Cassino, gustò a ta- 
vola un lupo pescato nel fiume vicino 
ed avendolo sputato fuori, unì si 
quest’azione impertinente le seguenti pa- 
role: Che muoia, disse, se non l’ho cre- 
duto un pesce . Questo giuramento adun- 
que raffinò la gola di molti , e rese i pa- 
lati più istrutti e delicati , facendo che 
sdegnassero il lupo di fiume , e che amas-’ 
sero soltanto quello che si fosse affatica- 
to, nuotando contro l’acqua del Tevere.' 
Per la qual cosa Terenzio Yarrone (n) 
dice: Non .v’ è in questo secolo alcun 
ciarlatore, o sciocco (12), il quale già 
non dica che poco gì’ importi, di avere 
popolata la sua peschiera di questi pe- 
sci, o di rane . Tuttavia a quei tempi 
ai quali Yarrone riferiva questo tratto 
di lusso , lodavasi sommamente l’ austeri- 
tà di Catone , il quale costituito tutore 
diLucullo, vendè nulladimeno le peschie- 
re del suo pupillo per 1’ enorme somma 
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res obcalluere 3 non ut hec usitata 3 terum 
ut maxime laudabilia bone sta ludica - 
rèntur : nos quoque nc videamur tot iam 
seculorum seri castigatore s 3 huncetiam que- 
stuai vilìaticum patrisfamilias demonstrabi- 
mus , Qui sive insula* 9 sive maritimos agros 
mercatus 3 propter exilitatem soli 3 qua ple- 
rumque litori vicina est 3 fruBus terre per- 
cipere non poterit 3 ex mari reditum con- 
stltuat , Huius autem rei quasi primordìurn 
est, naturam loci contemplane quo pisci? r 
nas facere constitueris . non enim omnibus s 
litoribus omne genus piscium kaberi po-r 
test. Limosa regio planum cducat piscem 9 
velut sole am 3 rhombum 3 pas sereni , eadem 
quoque maxime idonea est conchyliis 3 mu- 
ricìbus 3 & ostreis 3 purpurarumque 3 tum 
concharum pcBunculìs 3 balanis 3 vel spbon- 
dylis , 4* arenosi gurgites plano s quidem 
non pessime 3 sed pelagios melius pasciuti 9 y 
ut aurata* y ac dentice s 3 Punicasque O* 
indigena* 3 umbras : verum wnchyliis Vil- 
nus opti. Rursus optime saxorum mare 
nomini s sui pisces nutrita qui scilicct 3 

quod 
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di quattro milioni di sesterni (13). Di— 
fatti erano di moda- le delizie della go- 
la , poiché le peschiere si protraevano 
sino al mare (1 4 ) , ed alcuni coltivavano 
tanto le peschiere , che Sergio Orata (1 5) 
e Licinia Murena si dilettavano di esse- 
re chiamati coi nómi' dei pesci che 'ave- 
vano presi , come Numantino (16J ed ; 
Isaurico {17) -si facevano chiamar prima 
.col , nome delle nazioni che avevano vin- 
te. Ma essendo già invecchiato il costu- 
me che tali cose sieno non solo in uso , 
ma giudicate anzi sommamente lodevoli 
ed oneste (1 8) , noi parimente insegnere- 
mmo come il padre 1 di famiglia possa trar- 
re questo guadagno dalla casa villereccia , 
acciocché, non paia che io sia un censo- 
re troppo tardo dopo tanti secoli . Chi 
dunque avrà comprato delle isole , 0 del- 
le campagne in vicinanza al mare , in vi- 
sta della magrezza del terreno , che di 
ordinario accompagna le terre littorali , 
e per cui; dalla' terra non potrà racco-^ 
gliere frutti.y cerchi di trarre del guada- 
gno dal mare , Principierà , dunque ad 
esaminar la natura del terreno, ove vor- 
rà fare delle peschiere , perchè non in 



/ 
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quod in petris stabulentur \ saxatilcs ditti 
siinty ut meruU i turdique , nec minus 
melanuri . Atque ut litorum , sic & fre- 
torum differentias nosse oportet 3 ne nos 
alienigeni pisces decipiant. non enim omnì 
mari potest omnis esse 3 ut helops , qui 
Pamphylio profundo 3 nec alio pascitur : 
ut Atlantico faber 3 qui & in nostro Gn- 
dium municipio generosissimi piscibus ad - 
numeratur 3 cumque prisca consuetudine 
Zeum appellamus : ut scartis 3 qui totius 
Asiae 3 Grtctique litoribus Sicilia tentis 
frequentissimus exit 3 nunquam in Ligu - 
sticum 3 nec per Gallias cnavit ad H\be- 
ricum mare . Itaque ne si capti quidam 
perferantur in nostra v'waria 3 diuturni 
queant possideri. Sola ex pretiosis’ pisci- 
bus murena 3 quamvis Tarsensis 3 Carpa - 

thiinue pelasi 3 quod est ultimutn 3 verna - 
~ j r ° , 1 ì? cf-'.i 

cula 3 quovis hospes freto peregrinum ma- 
re sustinet. Sed iam de situ piscinarum 
dicendum estl: ■. -n ; or*. 
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ogni lido si può aVere ogni specie di 
pesce . Le contrade limacciose generano 
il pesce piano (19) , come la sogiola (20) , 
il rombo ed il passer (21): queste ter- 
re convengono altresì alle conchiglie (22), 
al murex (23), alle ostriche (24) , alle 
purpuree (25); parimente alle conchiglie 
appartengono i petfuncuìi (26); 1 balani 
( 17 y o gli sphondyli . I gorghi arenosi 
poi nodriscono, per vero dire, bene i pe- 
sci piani, ma meglio quelli di alto ma- 
re, come le orate, i dcntices (28), e le 
umbra (29) tanto cartaginesi , quanto no- 
strane . Questi luoghi per altro sono po- 
co acconci per le conchiglie. D’altronde 
un mare pieno di scogli nodrisce molto 
bene i pesci che traggono il nome dalla 
natura del terreno, vale a dire si chia- 
mano saxatiles (30), perchè stanno at- 
taccati agli scogli : tali sono le menila 
(31), i tardi (32) ed i melatimi (33) . 
Siccome si debbono conoscere le differen- 
ze dei lidi , del pari bisogna conoscere 
quelle degli stretti di mare onde non 
c’ ingannino i pesci stranieri: di fotti tut- 
ti i pesci non si trovano nel medesimo 
mare: P kelops , per esempio , vive nel 
Columella Tom. Vili. D pro- 
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profondo mar di Settalia, non già altro- 
ve: il faber (34)*- pesee che da’miei con- 
cittadini di Cadice è annoverato tra’ mi- 
gliori pesci, e che , conformemente all* 
uso antico , chiamiamo zeus , non vive 
che nel mare Atlantico : finalmente lo sca - 
rus che trovasi in gran copia in tutti 
i lidi dell’ Asia e della Grecia e sino in 
Sicilia» non è giammai passato nel mare 
di Liguria, nè in quello d’Iberia per le 
Gallie. Per. la qual cosa, se prendendo 
alcuni di questi pesci, si gettassero nel- 
le nostre peschiere , non potremmo pos- 
sederli lungamente. Fra tutt’i pesci pre- 
ziosi del nostro paese , la sola murena , 
quantunque originaria del mare Tartesio 
(35Ì e Carpazio eh’ ,è all’ estremità di 
quello , dura in qualunque mare stra- 
niera. . .. . V j , 
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i ANNOTAZIONI 



■-H-} ' LiS <_■:) v • 

Al Capitolo XVI* 

> V Mi ' , >.:■% . • 



(i) tJfsino dal libro III, capitolo III di Var- 
tone> cui pare che abbia mirato Co- 
: ’ lamella , e da un antico codice tr^c* 
» 't.. ?va la lezione squalumque , perchè Io 
searus non fu gettato sulle coste di 
Italia che sotto 1’ imperatore Tiberio 
'•';i Claudio, come riferisce Plinio nel li- 
-i: 4jro:iIX, sezione zg; D’ altronde Co- 
-‘j ’w tornella parla qui de’pesci poco stima- 
■ l ti e noti da gran tempo , non già di 
^ ' quelli che sono di molto pregio, co- 
i me è appunto lo scarus « Queste sono 
ragioni forti , ma non minori se ne 
hanno per rigettare la lezione ^qua- 
lumque , perchè alcune edizioni di Var- 
rone mettono scaros 1 e molte di Co- 
lumella scaurum s eh’ è un pesce to- 
talmente ignoto* Quando ben si esa- 
mina Varrone, pare che i pesci mugi- 
l,es appartengano a’ pesci di fiume ; per- 
chè dopo di avere mentovati i pesci 
itiugiles e Squalos 1 rinchiusi in una 

D 2 pe. 
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peschiera dolce, ed il lupo tratto dal 
fiume, aggiunge : nostra cetas luxu- 
ria .... plscinas protulit ad mare & 
in eas pelaglos greges plscium revo- 
cavit . Dunque pare che ai pesci di 
mare apponga i mugiles e gli squali , 
, quando bene non abbia inteso di dire 
che i pesci pelagli sono quelli che si 
, traggono dall’ alto del mare , e per 

< contrario i mugiles e gli squali trat- 

'• ti bensì dal mare , ma verso le foci 

dei fiumi , e per conseguenza assueffat- 
ti anche all’acqua dolce. E' indubita- 
to per altro che gli agricoltori in pria- 
- cipio non avranno rinchiuso nelle pe- 
schiere di acqua dolce che i pesci di 
fiume , e che in progresso , quando il 
lusso avrà dominato, avranno pensa- 
to e alle peschiere di acqua dolce, ed 
. a quelle di acqua salsa , come ben si 
raccoglie dalle parole di Columella ut 
etlam dulclbus aquis marinos Claude - 
rcnt pisces » 

(2) Alcuni pretendono che il lupo marin» 
sia quello che si chiama barello. 



( 3 ) 



\ 
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(3) Pompilio Numa era del paese dei Sa- 

bini, e fu il secondo re dei Romani, 
che si distinse molto per la sua giu- 
stizia e pietà. Egli regnò quarantanni. 

(4) Intorno a questo lago veggasi quanto 

dicemmo nel libro III, capitolo II di 

Varrone. * . 

I-‘ J 7 , i- r. / 

( 5 ) Cluvcrio stabilisce che il Sabatino sia 

quello chi si chiama oggidì lago di 
"" " Bracciano . 

— £ ; .’C' \ vi.', 'i io? ».rr v . ;• 1 • ■■ . * 

(S) Ciminus . Il codice sangermanense met- 
te Ciminius , ed a ragione , perchè Pli- 
nio nel libro II, sezione 98 ha ; ad 
aras Mucias in Veiente 6* apud Tu- 
sculanum & in silva Ciminia loca 
■ sunt , in. quibus in terram dcpacla non 
detrahicntur 3 o come meglio legge Vin- 
cenzio Sp. natur. VI, 25 extrahuntur . 
Anche Livio nel libro nono fa men- 
zione della selva Ciminia. Dicesi che 
questo lago sia presso Viterbo», e che 
oggidì si chiama il Iago di Ronci- 
gliene.'; f; ; . ’•} .y , 
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(j) l Greci chiamano questo pesce ytvorofri 
pvv , perchè ha le sopracciglia dorate t, 
Alcuni interpreti credono che questo 
non sia il pesce conosciuto da noi 
sotto il nome di orata . 



1 8 ) Et iam cum , E’ da dirsi coi codici po- 
lizianeo , sangermanense e colle pri- 
me edizioni ut iam tum . Pontedera 

i f , 1 

corregge nel seguente modo : etiam tum 

avorum memoria cum circumferretur $ 

* 

ma s’inganna, 

; , v y. * > 



£9) Luxuriosissimum , Coi codici polizianeo 
e sangermanense dicasi piuttosto lu • 
xùriosissimi , 

'* * . • r • 1> < .7 

(io) Varrone nel libro III, capitolo III di- 
ce ; Non Fhilippus cum ad Immidium 
hospitem Cassini divertissét , 6* ei e 
• vicino flamine lupum pisCem formosum 
apposuisset , atyue ìlle gustasset , 6* 
> cxpuisset , dixit , peream ni piscem 
putavi esse. Il lupo marino è 1 quello 
che Linneo chiama perca labrax, e che 
ama di salire su per le acque de J fiu- 
mi . Quindi commendavasi moltissimo 

quel 
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quel pesce che si fosse stancato nuo- 
tando contro 1 ’ acqua del Tevere , e 
che si pescava tra due ponti di que- 
sto fiume , come attesta Orazio Ser - 
monum II, 1 , 31. Lupus liic Tiberinus 
ari alto captus hiet ; pontes ne inter 
- iaSlatus , an amnis ostia sub Tusci, 

•• * * • 

• •y *• * , 

(u) Veggasi Varrone nel libro III, capito- 
lo III della sua Agricoltura. 

* * V' * ,• ( 

' XI :• •* ,. 

(12) Varrone nel luogo citato dice: Quis 
contra jxunc Rhinton non dicit sua 
nihil interesse, utrum iis piscibus (squa- 
li lis & mugilibus) stagnum habeat ple- 
num an ranìs . Dietro Varrone e sei 
antiche edizioni di Columella è da 
-coirreggersi ducant in dicant . Forse 
la voce nebulo è stata aggiunta da 
-qualche comentatore . Ursino voleva 
abolita la voce sua , ma non aggiun- 
ge la ragione, » 

1 - ’ . ~ \ * 

3 .. . .. ’ *■ 

(.‘(*3) Et ipse quadringentorum . Si lo- 

da Catone perchè non abbia trattenu- 
-■ * te per se , tua vendute le peschiere 

del suo pupillo Lucullo : dunque pare 

: _ D 4 che 



Digitized by Google 




56 C e l V M fi L t Af 

. J che sia da togliersi la copula &. Noi 

-•J* r 1 • ■ • i w * m ' i 

preferiamo col padre Arduino, nelle 
sue note al libro IX, sezione 80 di Pli- 
nio , la somma che abbiamo tradotta 
a quella di quarantamila sestertii^ che 
si legge nel capitolo II del libro III 
dell’ Agricoltura di Varrone . La som- 
ma da noi adottata corrisponde meglio 
al senso diColumella, ed all’idea che 
presentano al nostro spirito le grandi 
ricchezze di Lucullo . Pinziano ne’suoi 
conienti, sopra Plinio, voleva che coe- 
rentemente a Varrone si Reggesse in 
Columella pisces , non piscina s. 

. • t , . \ - “ , 

* * 1 . , > • 1 . - 4 * r *‘ , ' * / . v ‘ 

(14) Ad mare deferrentur. Dalle parole di 
, Varrone luxurla piscinas protulit ad 
mare , Ursino voleva che anche in Co- 
lumella si leggesse ad mare proferren- 
tur . Scioccamente difende Gesnero a 
mari ; ha per altro ragione difenden- 
do deferrentur . 

_ , r # . r - - r - - . v . 

(r5) Alcuni autori pretendono che il nome 
di orata derivasse da due grandi anel- 
li d’oro, che portava Servio; ■' 

'1. .V ..... •' • 




/ 
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(l£>) Questi è quello Scipione Emiliano, fi- 
glio di Paolo Emilio, e che fu adotta- 
to dal figlio di Scipione Africano . 
Egli distrusse non solo Numanzia , da 
cui prese il soprannome , ma anche 
Cartagine . 

f. ...... < 

( r 7) Questi è quel P. Seryilio che conqui- 
- sto l’Isauria, 

(18) I udic arentur . Deve dire per certo iu- 
dicentur . Iam è da omettersi coi co- 
dici polizianeo c sangermanense . 

<rp) Planiim . Plinio nel libro IX, sezione 
: 36 distingue parimente i pesci in lun- 

ghi e piani. Tutt’i pesci che nomina 
in progresso Columella , appartengono 
-, ai pleuroneclas di Linneo. 

4 

• * .* • • • ‘ i » * 

(20) Questo pesce è così chiamato , perchè 
rassomiglia alle suola delle scarpe che 
hanno in latino il medesimo nome . 
Altri autori lo chiamano lingulaca , a 
motivo che si rassomiglia alla lingua . 
Anche oggidì questo pesce si chiama 
a Roma linguetta , ed in Francia ha 

\ il nome di sole . 

( 21 ) 
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sn^Bi) Plinio nel libro IX, capitolo 20 dice 
— che il passer non differisce dal rombo 
c t- )«» se non perchè è alto; in un lato , di 

i!'«. maniera che ha la mascella inferiore 
volta verso terra , il ventre a sinistra 
ed il dorso a destra : tntt’ il -contra- 
rio si osserva nel rombo» Sotto il no- 
me di passer si comprendono i pesci 
chiamati dai Francesi limande , jlez , 
pile, carlet , 

. ’ « , • . # < • «* 

... . \t . ’ v >• ' r « » »•«> 

. ' * C * • - 

( 22) Le conchiglie e le porpore erano quel- 
le che somministravano anticamente 
il color di porpora , segreto* che è igno- 
to oggidì , Sonovi presentemente dei 
naturalisti che s’interessano su questo 
oggetto , 

,'i :.r :• ' / . 

(23) Il murex è stato chiamato anche 6uc- 
cinus , o buccinum da buccina , per la 
sua figura, . . 

' *• * ' ' ‘ ‘ . ’ ♦. 1 * • *. - V? - ’ 

{24) Tutte le varie specie di ostriche so~ 
no comprese sotto questo nome, 

(25) Purpurarumque , tum , Le quattro pri- 
me edizioni omettono tum , Qui v* è 

cer- 
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/• •( «ertamente errore ; ma non ci. viene 
bri. indicato nè dai codici , nè dalle edi- 
zioni. Non si sa a che si riferiscano 
• 'Ut le parole purpurarumque concharum : 
-'(inoltre le purpuroe malamente si no- 
minano dopo le ostriche , quando van- 
no collocate dopo le conchiglie ed i 
murices. Tutti questi generi sono tur- 
. binati ; per contrario le conchìglie so- 

no bivalve , e forse univalvi i pectina 
culi , i balani e gli spondili . 

•. : •*! » * i . .i 1 - • » j. i , 

r, (26) Questo è verisimilmente quello che i 
-on?; ' Trascesi chiamano petondcy e che noi 
1 •* ;v diciamo petonchio, v ».■> 

r. - -if 

(27) Sono così detti perchè rassomigliano 
alla ghianda del cane , che si chiama- 

:ió va in greco |3a\avos. 1 

„ f 7-Yt . jr. : -.vuìO 1 . : : 

(28) I dentices e le umbra non si trovano 
nel catalogo dei cento settanta quat- 

_r tro pesci nominati da Plinio nel libro 
XXXII, capitolo 11. 

-(29)1 Punicas , Accordano tutti che qui vi 
è v i r è errore. Nonio de Me cibaria IH, 22 
-'(>•> cor* 
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"T; i confesse il testo sufficientemente be- 
> \ie , facendo che fosse phycidasque 6* 

y : -" iulidas umbrasque < La correzione di 
Ursino , eh’ è quella del testo , ’ è va- 
na ; perchè nessun antico autore ha 
nominato le umbree punicee . 

(30) Da saxum che significa scoglio.' 

*i>i '.1 • ' ;*• *• 1 ’ .’!•’« }• 5 A 

(31) Comunemente danno i Francesi a que- 
sti pesci il nome di merles: noi pure 
li chiamiamo merli. 

t . 

(32) Gl* Italiani chiamano ancora oggidì 
questo pesce tordo , ed i Francesi veli- 
le . 



<33) Da fxéKois che vuol dire nero, e ovpx 
che significa coda , perchè questo pe- 
sce ha la coda nera . Alcuni interpre- 
ti vogliono che questo pesce sia quel- 
lo che i Francesi chiamano perde de 
7 ner, e noi persico . 

(34) Plinio nel libro IX, capitolo if lo 
chiama parimente con questi due no- 
mi. Vogliono alcuni che sia il pesce 

chia- 
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chiamato da’ Francesi dorée , perchè la- 
teralmente ha il color d’ oro , e che 
dai Marsigliesi è detto truie , perchè 
imita appunto quel suono che manda 
,.i fuori il porco. 

(35) Nonio de Re cibar. Ili, 17 condannò 
già la voce Tarsensis , e sostituì Tarr 
tesii : questa correzione è appoggiata 
anche al codice sangermanense . 




CA- 
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fcl-K . - 

De posinone piscina. 




Stagnimi censcmus cxìmìe optimum 3 quod 
sic positum est 3 ut insequens marie unda 
prìorem submoveat s nec intra conscptum 
sinat remanere veterem é namque id sirriiU 
limum est pelago 3 quod agitatum ventis ' 
assidue renovatur, nec concalescere potest : 
quoniam gelidum ab imo flu&tum revolvit f 
in partem superiorem « ld autem stagnimi a 
vcl cxciditur in pctra * cuius rarissima est - 
occasio y vel in litore construitur opera li 
Sìgnìno . Sed utcunque fabricatum est 3 si 
semper influente gurgitd rigete Kabere de - 
bet specus iuxta solum > eorumque alios 
simphcesy & reStosy quo sccedant squa - 
masi greges , alios in cochleam tctortos s 
nec nimis spatiosos , in quibus murena de- 
litescant, quamquam nonnullis commisceri 
eas cum alterius nota piscibus non pla- 
cet: quia si rabie vexantur 3 quod buie 1 

£ e ~ 
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Della situazione della peschiera . 

Noi giudichiamo che uno stagno è per- 
fetto, quando è disposto in maniera che, 

1 * onde del mare entrandovi , respin- • 
ga quella che prima eravi entrata , e 
impedisca che nel recinto soggiorni lun- 
gamente . In tale .maniera si rende, lo 
stagno somigliantissimo al mare * il quale 
continuamente agitato dai Venti , si rinno- 
va , nè può riscaldarsi , perchè l’ acqua 
fredda inferiore rimonta alla parte supe- 
riore <u Questo stagno poi o si scolpisce 
nella pietra i il che è raro* 0 si costrui- 
sce sul lido a lavoro di Segna . . Ma in 
qualunque modo sia. formato , deve esse- 
re continuamente rinfrescato da nuove 
acque (1), deve avere delle caverne pres- 
so la terra-ferma, alcune delle quali sa- 
ranno semplici e in linea retta , ove pos- 
sano ritirarsi i pesci coperti dr scaglie , 
ed altre torte v nè troppo spaziose , ove 
possano nascondersi le murene , quantun- 
que alcuni schivino di associare a queste 
' al- 



Digitized by Google 



64 CotUMELLA 

generi velili canino solet accidere 3 savis- 
sime persequuntur squamosos plurimosque 
inaridendo consumimi . itineraque 3 si loci 
natura permittit 3 omni lateri piscina dari 
conventi . facilius enim vetus submovetur 
unda 3 cum quacunque parte flucius ur-r 
get , per adversam patet exitus . Hos au- 
tem meatus fieri censemus per imam con - 
septi partem 3 si loci situs ita competit i 
ut in solo piscina posila libella septem 
pedibus sublimius esse maris aquor osterà 
dat: nam piscibus stagni hac in altitudi- 
nem gurgitis mensura abunde est . nec du - 
bium 3 quìn quanto magis imo mari t Vfipfo 
unda 3 tanto sit frigidior 3 quod est opti** 
simutn nantibus. Sin autem locuS ubi 
vìvarium constituere censemus 3 pari tifato 
cum aquore maris est 3 in pedes novem 
dcfodiatur piscina 3 & infra duos a stim- 
ma parte cun'tculus rivi perducatur curan- 
dumque est 3 ut quam largissime ventante 
quoniam modus ille aqua iacentis infra tir 
bram maris non aliter exprimitur, quam 
si rnaior recentis freti vis incesserit. Multi 

pllr 
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altre specie di pesci, perchè se sono at- 
taccate dalla rabbia (j) , cui sono comu- 
nemente soggette come i cani, crudel- 
mente perseguitano i pesci a scaglie-, e 
ne mangiano in gran parte . Se la natu- 
ra del luogo il permette , facciansi ' in 
tutt’i lati della peschiera delle aperture, 
perchè piangevolmente si caccia fuori 
dello stagno 1’ acqua vecchia , trovando 
un’uscita al lato opposto, per cui è en- 
trata. Noi .stimiamo , se il luogo lo per- 
mette , che queste aperture si facciano 
nella parte inferiore del recinto , di ma- 
niera che per mezzo di una livella posta 
sopra il ‘ suolo della terra si sia certo che 
¥ acqua del mare abbia sette piedi di ele- 
vazione sopra questo suolo; difatti questa 
altezza di acqua nello stagno è sufficien- 
ti $i pesci ‘ T e non v’ è dubbio che quan- 
to più 1’ acqua verrà dal fondo del ma- 
re, tanto più sarà fredda, e per conse- 
guenza più acconcia ai pesci che nuota- 
no . Se poi ih luogo, ove vogliamo* col- 
locare la peschiera , ha uno stesso livel- 
lo .col mare , si scavi la • peschiera alla 
^profondità di nove piedi , ed all’ altezza 
di otto piedi si facciano delle apertu- 
» Columella Tom. Vili. E re 
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putant in eiusmodi stagnis fango s piscibuj 
recessus } O* flexuosos in lateribus specus 
esse fabricandos } quo sint opaciores astuan - 
tìbus latebra . Sed si reccns mare non sem- 
per stagnum permeata id facere contrae 
rium est. nam eiusmodi receptacula nec 
facile novas ctdmittunt aquas 3 nec nisi dif- 
ficulter veteres emittunt : plusque nocetpu- 
tris unda y quam prodest opacitas . De - 
bent tamen similes velut cella parietibus 
excavari , ut sint , qua protegant refu— 
gientes ardorem solis y O* nihìlominus fa- 
cile 3 quam conccperint aquam , remittant . 
Verum meminisse oportebity ut rivis per 
quos exundat piscina , prafigantur anei 
foraminibus exiguis cancelli > quibus impe— 
diatur fuga pi scium . Si vero laxitas per- 
mittit 3 e littore scopulos 3 qui pracipue 
herbis alga vestiuntur , non érit alienum 
per stagni spatia disponete 3 & quàntum 
comminisci valct hominis ingenium y repra — 
sentore faciem veri maris , ut clausiquam 
minime custodiam. sentianl., Hac ratione 
stabulis ordìnatis aquatile pecus ìnducemus . 



i. 
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te (3) larghe, acciocché l’acqua stagnan- 
te , e eh’ è sotto il livello del mare , sia 
con grande empito spinta dal flusso , e 
, possa montare in alto. Molti pensano che 
in questi stagni debbano farsi lateralmen- 
te dei lunghi ritiri ed anche delle tor- 
tuose caverne , ove possano i pesci na- 
scondersi, quando avranno troppo caldo. 
Ma se il mare attraversasse sempre que- 
sti stagni , non bisognerebbe mettere in 
opera questo metodo , perchè la nuova 
acqua non entra facilmente in que* sot- 
terranei , e (4) difficilmente lasciano usci- 
re fuori la vecchia; e più nuoce l’acqua 
corrotta , di quello che giovi 1’ ombra . 
Si debbono però fabbricare delle specie 
di celle nei lati (j), ove i pesci possano 
mettersi al coperto dal sole, e fatte in 
guisa che facilmente possa uscire l’acqua 
.che v’ è entrata. Bisognerà per altro ri- 
cprdarsi di mettere avanti ai canali , pei 
,quali esce l’acqua, delle ferriate di ra- 
me , ma fàttfe a picciole maglie , accioc- 
ché s impedisca la fuga ai pesci. Se lo 
■stagno è ben largo , non sarà fuor di 
«proposito dispórre entro il medesimo qua 
e là degli scogli , e particolarmente di 
-jw E 2 quel- 
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sitque nobis antiquissimum meminisse etiam 
in fluviatili negotio 3 qtiod in terreno pre- 
cipitar 3 Et quid quseque ferat regio, nc- 
que cnim si velirnus 3 ut in mari non nun - 
quam conspexirnus , in vicario multi ludi- 
nem mullorum pascere queamus 3 cum sìt 
mollissimum genus 3 & servitutis ìndignan- 
tissimum. raro itaque unus 3 aut alter de 
multis milhbus claustra patitur : atcontra 
frequenter animadvertimus intra sepia pe-> 
lagios greges inertis mugilis & rapaàs 
lupi . Quare 3 ut proposueram 3 qualitatem ' 
htoris 'nostri contemplatili r 3 si vitcmus , 
scopulo s 3 an probemus. Tur di compì ur a, 
genera 3 merulasque 0* avidas mustellas à ;r 
tum etiam sine macula ( nam sunt & varii ) j 
lupos includemus. ltem flutas 3 qua maxi- 
me probantur 3 muranas 3 & si qua sint 
alia sa xatìlis note , quorum pretta vigent . 
nam vile ne captare quidem 3 nedum alere 
conducit . Possunt ista eadem genera etiam 
littoris arenosi stagnis contineri . nam qua 
limo ccenoque lutescunt , ut ante iam dixi 3 - 
conchyliis magis &* iacentibus apta sunt 
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quelli che sono vestiti di alga (6) , e 
quanto può trovare l’ umano ingegno atto 
a rappresentare il mare, affinchè i pesci 
rinchiusi s’ avveggano il meno che si 
può della loro prigionia . Disposte così 
queste stalle di pesci , v’ introdurremo il 
gregge acquatico. Ricordiamoci però sem- 
pre di osservare nell* acqua quanto ci è 
stato prescritto in terra : Di osservar 
quello che compete ad ogni contrada (7). 
Difatti non si potrebbero , quand’ anche il 
volessimo, nodrire, come veggiamo in ma- 
re, nella peschiera molti mulli (8), per- 
chè questo pesce è debolissimo e mal 
sofferente la schiavitù ; ed è raro il caso 
di trovarne uno , 0 due in confronto di 
parecchie migliaia che si assuefanno alla 
prigionia : per contrario abbiamo veduto 
spesse fiate vivere nelle peschiere delle 
gregge marine composte di lassi mugilcs 
e di rapaci lupi . Laonde , come ho det- 
to , faremo attenzione alla natura del no- 
stro lido, il quale lo approveremo , quan- 
do sia pieno di scogli (9) . Getteremo 
dunque nelle peschiere molte specie di 
turdi , : di meruU , dette mustelU avi- 
di? (io), come altresì dei lupi senza mac- 
; E 3 chia. 
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anìmaltbus . Neque est eadem focus posi - 
tio , qua recipìt cubantes : atque eadem 
prabentur cibaria y O* prostrata piscibus y 
O* ereEìis. namque solcis ac rhombis , 
simillimis animalibus , humilis in duos pe- 
des piscina deprimitur in ea parte littoris , 
qua profluo recessu nunquam destituitur . 
Spissi deinde clatri marginibus infiguntur , 
qui super aquam sempcr emineant , etìam 
cum maris astus intumuerit . Mox praia- 
cìuntur in gyrum moles , ita ut compie - 
Etantur sinu suo, & tamen excedant sta- 
gni modum . sic enirn O* maris atrocitas 
obieElu crcpidinis frangitur , & in tran- 
quillo consistens piscis sedibus suis non 
exturbatur , neque ipsum vivarium reple- 
tur algarum congerie , quam tempestatibus 
eruEìat pelagi violentia . Oportebit autem 
nonnullis locis moles intercidi more Mean- 
dri, parois sed angustis itincribus , qua 
quantahbet hiemis savitia mare sine fluEiu 
transmittat. Hinc esca iacentium mollior 
esse debet , quam saxatilium. nam quia 
dentibus carent 3 aut lambunt cibos , aut 

in - 
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chia , essendovene di screziati: parimen- 
te vi getteremo delle fluttuanti murene , 
che sono molto stimate, e così pure se 
vi sono altre specie (n) della classe dei 
pesci saxatìles , perchè sono di gran prez- 
zo , non tornando conto prendere , nem- 
• meno nodrire pesci vili . Queste specie 
di pesci possono egualmente esser rin- 
, chiusi negli stagni formati sopra un lido 
arenoso , perocché quelli che sono pian- 
tati nel fango (12), convengono, come 
ho detto , più alle conchiglie ed ai pesci 
che soggiornano nel fondo dell’ acqua (13). 
Nè la posizione dello stagno destinato a 
contenere i pesci coricati apiatto, come 
- nemmeno (14) il cibo che si dà a questi 

■ ha da essere lo stesso di quello che si 
somipinistra ai pesci ritti; perocché per 
le suole , pei rombi e per altri simili ani- 
mali si scava la peschiera alla profondità 
di due piedi in quella parte del lido che 
non manca giammai d* acqua nel riflusso 
del mare (15). Dopo si sprofondano sui 
margini dello stagno dei cancelli vicinis- 
simi tra di loro , e che sempre sieno più 

■ alti dell’acqua, anche quando cresce il 
mare nel tempo del flusso . In seguito si 

. , E 4 fab- 
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integro s haununt 3 manderò quidem non 
possunt. ltaque pr alberi convenit tabenteis 
haleculas 3 & sahbus exesam chalcidem > 
putremque ’ sardinla rh 3 ncc minus scarorum 
branckìas , vel quicquid intestini pelamis 
aut lacertus gerìt : . tum scombri 3 cardia - 
rique & ciacatti ventricida s , O' ne per 
singula enumererà salsamentorum omnium 
purgamento 3 qua ex tari orimi ojficinis ever- 
runtur. Nos miteni plura nomi navimus ge- 
nera 3 non quìa cunffia cunffiis littorìbus 
exeunt y sed ut ex his aìiqua 3 quorum 
erit facultas 3 prabeamus . Facìt etiam ex 
porriis viridibus adaperta ficus ; & v nu- 
ces digitis in fr affine sunt dandti : nec mi-, 
nus elixum molle sorbum $ quique sunt ci- 
bi sorbilibus proximi 3 ut e mulffira 3 re- - 
cens caseus 3 si loci conditio 3 vel laffiis 
annona permittit . nulla tamen aque , 
quam pradiffia salsiera: pabula commode 
dantur , quoniam odorata sunt . , omnìs 
eriim iacens piscis magis naribus escam , 
quam oculis vestìgat . nam dum supinus 
semper cubat 3 sublimius aspeffiat 3 ea 

quee 
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fabbrica il molo , il quale dev’ essere al- 
lungato al di là dell’ estensione dello sta- 
gno y perchè in tal modo l’ impeto del 
mare è raffrenato, i pesci stando in un’ 
acqua tranquilla non sono scacciati dai 
loro luoghi, nè la peschiera è riempita 
da queir ammasso d’ alga che vi gitterebbe 
il furore del mare . Bisognerà poi tagliare 
in alcuni luoghi il molo j ma questi tagli 
' sieno piccioli , stretti e tortuosi a guisa del 
Meandro j perchè in tal guisa trasmetto- 
no (16) T acqua placidamente , anche 
quando il mare è tempestosissimo . Il ci- 
bo dei pesci coricati a piatto dev’essere 
piò molle di quello dei saxaàles, perchè 
essendo senza denti o lambiscono i cibi , 
° gl’ ingoiano interi , non potendo masti- 
carli: e perciò bisogna dare a quelli delle 
halecuU secche (i 7), delle chalcides s ala- 
te e delle sardìnìx imputridite, come an- 
che delle branchie di scarus , degl’ inte- 
stini del pelamis (1 8), 0 del lacertus ( 1 9) , 
o delle interiora dello sgombro , del car- 
ckarus (20) e óeWelacata (21); in una 
parola di tutte le immondizie dei pesci 
salati , che si gettano fuori dalle botteghe 
dei venditori di pesce . Noi abbiamo no- 
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qua in plano sunt dextra Uvaque non 
facile pervidet . itaque cum salsamente 
obiecla sunt 3 eorum sequens odorem , 
pervcnit ad cìbos . Cateti autem salati- 
le s aut pelagici satis ex bis , sed ex rc- 
ccntibus mehus pascuntur . Nam & ha- 
lecula modo capta 3 & cammarus exi- 
guusque gobio 3 & quisquti denique est 
incrementi minuti piscis 3 maiorem alit . 
Siquando tamen h'temis savi ti a non pati - 
tur eius generis escam dati 3 vel sordidi 
panis offa 3 vel siqua sunt temporis po- 
ma concisa prabentur . Ficus quidem ari- 
da semper obiicitur 3 eximia si sit ( ut 
< Batica 3 Numidiaque regionutn ) larga . 
Caterum illud commini non debet 3 quod 
multi faci un 1 3 ut ni hit prabeant 3 quia 
semetipsos etiam diu clausi tolcrarè pos - 
sint. nam ntii piscis domini cibatiti sa - 
ginatur 3 cum ad piscatotium forum per— 
latus est , macics indicai eum non esse li- 
bero mari captum , sed de custodia eia — 
tum , propter quod plurimum pratio de- 
traili tur . Atque hac villatica pastio finem 

prce- 
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minate molte specie di cibi , non già per- 
chè tutte si trovino in ogni lido , ma 
perchè possiamo somministrare a’ pesci 
quelle che potremo avere. Giova ezian- 
dio dare tra’ frutti dei fichi verdi aper- 
ti (22), ed il corbezzolo maturo e rotto 
colle dita ; parimente il sorbo molle e 
rotto, e tutti gli altri cibi che si avvici- 
nano a quelli che si sorbono , come il 
formaggio fresco tratto appena dal lat- 
te (23), ovvero il latte medesimo , se la 
situazione del luogo , o il vii prezzo del 
latte lo consente . Nulladimeno il miglio- 
re nodrimento è quello delsalume da noi 
mentovato, perchè è odoroso : di fatti ogni 
pesce che sia coricato a piatto , più cer- 
ca il cibo colle nari, che cogli occhi , 
perchè stanno sempre supini e guardano 
in alto, e non vedono facilmente quanto 
è a destra , od a sinistra 5 e perciò quan- 
do loro si gettano dei salumi , seguono 
T odore di questi, ed arrivano al cibo. 
Gli altri pesci saxatiles , o di alto mare , 
si nodriscono sufficientemente cogli accen- 
nati salumi (24), i quali è meglio che 
sieno freschi $ imperocché Yhalecula appe- 
na pescata, il cantharus (25), il piccio- 
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presenti disputationi faciat , ne immodico 
volumine leSlor fatigetur . Rcdibimus autem 
seguenti exordio ad curam silvestrium pe- 
corume cultumque apwm. 



1 i 
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lo gobio (26) , e ‘per dir breve, tutt’i pe- 
sciolini che crescono poco, nodriscono i 
più grandi. Se poi la fortuna di mare 
non permette che si dia questa specie di 
nodrimento , si daranno ad essi de’ glo- 
betti di pane nero , oppure delle frutta 
di stagione tagliate in pezzi . Si getteran- 
no sempre ai pesci dei fichi secchi , e 
molto più (27) se saranno abbondanti, 
come nelle contrade della Betica e della 
Numidia . Per altro non devesi far quel- 
lo che usano molti , i quali non danno 
ai pesci nulla da mangiare , parendo loro 
che possano sopportare la fame, stando 
rinchiusi ; perchè se il pesce non sarà 
stato ingrassato con cibo dal proprieta- 
rio , quando si porterà al mercato del pe- 
sce , indicherà colla sua magrezza che 
non è stato preso in alto mare , ma trat- 
to dalla peschiera , ov* era custodito ; il 
che scemerà di molto il ,suo prezzo . 
E qui abbia fine il trattato intorno ai 
nodrimenti che dipendono dalle case vil- 
lerecce, onde il lettore non sia annoiato 
dalla lunghezza del volume . Torneremo 
dunque nel libro seguente a parlare del- 
le cure che ricercano le bestie selvagge , 

• e 
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e faremo parole ancora del governo del- 
le àpi V f : •' ' **«•'» i:i - •• - 

....... ; — ■ i- h l i ■ ... f ■- - - 

; • - ••••*• < ' t •> ; 5 

ANNOTAZIONI, . 

Al Capitolo XVII. 

(1) Riga. Ursino amerebbe di leggere vi- 

ga; al che si oppone Gesnero , addu- 
cendo che Columella nel libro IX, ca- 
pitolo 18 disse rlgoris quam recenti f-' 
simi aquam ; ma è da osservarsi ‘che 
Columella in questo secondo luogo par- 
la di un freddo improvviso. E' piut- 
tosto da approvarsi la correzione di 
Ursino , perchè vigere si oppone, all’ 
acqua pigra e stagnante . Manca per 
’ altro l’aiuto de'codici c delle edizioni. 

(2) Io crederei piuttosto che questa fosse 
, un’iperbole , di cui si serve Colurtiel- 

la per esprimere la voracità di questi 
r i pesci . I medici greci per altro parla- 
no de’ rimedj appropriati al morso del- 
--la murena . 

(3) 
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(3) Cuniculus rivi perducatur ..... ve- ■ 
niant . Chi non vede che i numeri-, 
non si accordano ? Morgagni cangiò 
veniant in veniat , acciocché si accor- 
dasse con perducatur . Pontedera vo- 
leva che si leggesse : intra duo s a stim- 
ma parte cuniculos rivi perducantur . 
Manca forse a chi riferire duos ? La 
miglior correzione ci viene sommini- 
strata dalle antiche edizioni : cunicu - 
lis rivi perducantur... veniant. 

5 . *> . / * • • ’ 

(4) Ree nisi . E' da dirsi con tre codici 
•5 difiiculter . 

(5) ' Similes velut . Ursino voleva leggere 

simplices ; ed a ragione , perchè non 
si sa a chi riferire la voce similes . 
Nè è da dirsi che le celle sieno da 
farsi simili ai recinti tortuosi , perchè 
Columella li proscrive. 
r.i-ì /•*;.. -r. c : '\'i 

(6) Rcrbis alga . In tre codici si legge 
r" verbenis algcc ; lezione è questa da 

non adottarsi sì facilmente , perchè 
quantunque per verbena s’ intendano 
varie specie di erba , nulladimeno non 

si 
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si è mai nominata col significato di 
alga . Forse in questa lezione vi è 
nascosta un’altra voce. 

(7) Così Virgilio nel libro I delle Georgi- 

che . In tre codici dopo regio si ha 
oportet si quis in eo . Pontedera non 
si lascia scappare quest’ aggiunta , e 
legge oportere sequi in eo ; neque 
enim . . . 

(8) I mulli sono i nostri barboni e le no- 

stre triglie : comunemente chiamano i 
Francesi questo pesce surmulet: in al- 
cune contrade di Francia si chiama 
rouget , barbu > mulet de mer , barbeau. 

9) Saggiamente Ursino voleva che si di- 
cesse : si videmus scopulosam , probe - 
mus ; ma è meglio seguire il codice 
sangermanense : 6* si videmus scopulo- 
sum , probemus . 

(io) Noi ignoriamo cosa sia questa muste- 
la. Veggasi Historia literaria piscium 
di Schneidero, ove parlasi delle varie 
specie di lupo . Alcuni dotti hanno 

cre- 
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.. , creduto che questo pesce sia Ia : Iam- 
preda^ ma Plinio nel libro IX/ capi- 
tolo i 7 ci accerta che della mustela 
non si può mangiare che il S0 l o fega- 
to ; e perciò il padre Ardr.inò nelle 
sue note pretende che sia quel pesce 
. .. ..chiamato dai Francesi lotte , è che di- 
, ce . essere un pesce ugualmente dima- 
.■» re , che di fiume. 



di) Sint alias... quorum. In nessuna ma- 
niera si può tollerare questa lezione 
Ursino corresse molto bene il testo ' 
facendo che fosse sunt alia quorum 
'‘Forse dopo alia si è perduta là -.voce 
'• genera, perchè poco dopo si ha 1 nam 

Vlle Videro... Possunt istaeadcm ee- 
•ih nera. . s 



( 12 ) Lutescunt i Gronchio asserisce che nel 
V codice sangermanense si legge Iha 

SZITti • i • ' 



Uz) Tacefìtibus ; cioè i pesci piani, i 
giacciono sempre rial fonck». 




(14) Atque eadeui . cibaria. 
Cmurnella Tom. Vili. 



fi* prostrati... 
F &■ 
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& ereclis..* simillimis. Gesnero si ac- 
corse che questo testo andava corret- 
to, dovendosi dire neque eadem... ri- 
balda prostratis . . . quae ereclis ••• Slllll* 
libus . 

(15) Prqfluo. Dalla lezione profundo delle 
prime edizioni e da frundi del san- 
germanense, sospetto che qui si deb- 
ba leggere profundi , cioè maris . 

(16) Il fiume Meandro è nella Frigia, na- 
sce in Aulocrene , e con un corso mol- 
to tortuoso percorre la Caria, l’Ionia 
ed altri paesi: così^Plinio nel libro V, 
capitolo 29. Generalmente si chiama 
Meandro qualunque luogo tortuoso . 
Gronovio accerta che nel codice san- 
germanense si legge transmittant . I 
pesci piani hanno i denti più molli 
dei pesci saxatiles e ritti ; e questi 
gli hanno tanto duri , che possono 
rompere anche le durissime conchiglie . 

(17) Il padre Arduino nell’annotazione ot- 
tava sopra il libro IX, capitolo 48 di 
Plinio, conclude da questo passo che 

que- 
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questi tre pesci sono d’una medesima 
classe : anzi aggiunge che la chalcis 
t la Sardinia sono assolutamente uno 
stesso pesce j cioè la nostra sardella <■ 
E* da dirsi Col sangermanense sardi- 
nam . 

(18) Plinio nel libro IX, capitolo 15 c’in- 
segna che il petamis è il tonno , il 
quale nascendo nella state,- si chiama 
cordyla sino alla primavera che segue 
la sua nascita , dopo di che si chiama 
p elamis smo alla fide dell' anno . Si 
chiama così dalla voce t 17X05 che Vuol 
dire melma , perchè appunto si na- 
sconde nella melma , e non prende il 
nome di tonno che nel seguente anno . 

(19) Ve ne sono di differenti Specie . In 
alcuni luoghi si chiama dai Francesi 
aiguille , ed in altri bécasse ■ 

(20) Pare che il carcharus sia della specie 
degli squali. 

(21) Plinio nel libro XXXII, capitolo n 
chiama lielacatenes V elecatce. Il padre 

F 2 Ar- 
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Arduino alla nota V del luogo alle- 
gato assicura che questi nomi deriva- 
no dalla rassomiglianza che questi pe- 
sci hanno colla conocchia , dalla pa- 
rola w\ax«T>7 , che vuol dire conoc- 
chia. 

(2?.) Parecchi cangiamenti abbiamo intro- 
dotti in questo luogo . Qui le frutta 
si chiamano -viridia , quasiché tutte le 
frutta sieno verdi, ovvero che conven- 
ga sempre darle tali ai pesci. Nel fi- 
co maturo si vede per verità il color 
verde. Come mai le noci possono aver 
luogo tra i frutti? e chi mai le anno- 
vererà tra’ cibi che si sorbono? E' da 
rigettarsi la voce elixum , ed è da so- 
stituirsi elisimi , perchè il soibo lesso 
non somministra un cibo vicino a quel- 
lo che si sorbe, ma assolutamente sor- 
bile . 11 testo da noi tradotto , e con- 
fermato 'da quattro antichissimi codi- 

• ci, è il seguente : ex pomis Viridis ada- 
perta ficus ; & mitis digitis infracla 

unedo. nec minus disunì molle sorbum. 

• » • • . . , 

* • ’ \ • * • 

(23) Columella nel libro VII, capitolo 8 la- 
j scia 
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scia che nel vase ove si raccoglie il 
latte, si rappigli lo stesso latte. 

(24) Gronovio lesse nel sangermanense pe- 
lasti satis hhj sed & recentibus ; 
laonde Schneidero vuole che si legga 
pelagli satis & his , sed & recentibus. 

(25) Cammarus. Le prime edizioni metto- 
no cantharus : questa lezione è adot- 
tata da Schneidero , perchè il camma- 
rus appartiene ai testacei^ laddove il 
cantharus è per contrario di un sa- 
pore ingrato, ed è un pesce vile. Veg- 
gasi 1 ’ Histar. Valer. Pise. pag. 91 di 
Schneidero . 

(26) Generalmente si crede che sia il chioz- 
zo. 

• • . «N . 

(27) Eximia... regionum. Gesnero preten- 
de saviamente che sia da leggersi exi- 
mie , avendosi nel principio di questo 
capitolo stagnimi eximie optimum . E' 
poi da dirsi colle prime edizioni e 
col sangermanense regionibus . Questa 
lezione piacque anche a Pontedera . 

F 3 L. 
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x. I U N I 1 MODERATI 
COLUMELLM 

DE RE RVS T I C A 

* C^*‘ 

IIBER NONUS . 

P R JE F A T 1 0 . 

Verno nunc ad tutelata pecudum stive - 
strium Ù* apium educationem ; quas & 
jpsas > Rubli Stivine , villaticas pastiones 
iure dixerim 9 siquidem mos antiquus le - 
pusculis capreisque , ac similibus feris iu- 
xta villam plerumque subietta dommicis 
habitationibus ponebat vivaria , ut & con* 
spettu suo clausa venatio possidente obie- 
ttare toculos > & curri exegisset usus epu- 
larum 9 velut e cella promerentur » Apibus 
quoque dabatur sedes adhuc nostra memo- 
ria 9 vel in ipsis villa parietibus exàsis > 
vel in protette porticibus ac pomariis , 

Qua- 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 

COLUMELLA 

DELL’ AGRICOLTURA 

LIBRO NONO 

PREFAZIONE. 

Passo ora al governo delle bestie selvag- 
ge ed alP educazione delle api , che po- 
trei anche chiamare a buon diritto , o 
Publio Silvino , nodrimenti delle case vil- 
lerecce , perchè costumavano gli antichi 
di formare dei parchi di lepri , di capre 
salvatiche e di porci selvaggi (i), e quel- 
li li facevano sovente in vicinanza all’abi- 
tazione del proprietario, acciocché si di- 
lettasse nel veder rinchiusi questi ani- 
mali da caccia , ed ove fosse bisogno , di 
trarne fuori , come da una dispensa , per 
uso di tavola . Anche al nostro tempo da- 
vasi ricetto eziandio alle api o nelle stes- 
se pareti incavate della casa villereccia, 

F 4 o 
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88 CoLUMELtA 
Quare quoniam titilli , quem scripsimus 
huic dìsputationi 3 ratio reddito est , ca 
nunc qiue proposuimus singula persegua- 
mur . 
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Pref "Anione. 89 
o sotto i portici coperti , o ne* verzieri ( 2 ) . 
Ora che abbiamo reso la ragione del ti- 
tolo (3) che assegnammo a questo trat- 
tato, parliamo partitamente degli oggetti 
proposti . 



ANNOTAZIONI 
alla Prefazione. 

(1) Similibus feris . Tre codici antichissimi 

mettono subus feris ; e perciò Vitto- 
rio , Pontedera e Schneidero vogliono 
che si legga appunto così . Columella 
accerta che i parchi degli antichi era- 
no piccioli , e non contenevano che 
piccoli animali ; e Varrone nel libro 
III, capitolo 3 non mette ne’ medesi- 
mi che de’ cinghiali , delle capre e del- 
le lepri. Gli antichi ingrassavano an- 
cora dei conigli e delle lumache ; il 
che pare che fosse in disuso a’ tempi 
di Columella. 

\ 

(2) Schneidero vorrebbe che si dicesse ~vel 

protesa porticibus ac in -pomariis . 

( 3 ) 




go CoLUMELLA 
(3) Ottimamente avverte Gianfrance&co Grò- 
novio che anticamente questo libro 
ù- portava un altro titolo cioè il se- 
guente che trovasi ne’ codici polizia- 

neo 



CAPUT I.._ 

De vivariis faciendis, & includendis 
pecudibus feris , 



Fera pccudes , ut capreoli 3 damaque 3 
nec zninus orygutn cervorumquc genera &* 
aprorum 3 modo lautitiis <2* voluptatibus 
dominorum serviimt 3 modo quastui ac re- 
ditibus . Sed qui vcnationem voluptati sua: 
claudunt 3 contenti sunt 3 utcunque com pe- 
tit proximus edificio loci situs 3 munire 
vìvarium 3 semperque de manu cibos 3 O* 
aquam pr abere : qui vero quastum redi - 
tumque desiderant 3 cum est vipinum villa 
nemus (id cnim refert non procul esse ab 
oculis domini ) sine cundiatione pradidìis 

ani - 
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Prefazione, 91 
neo e sangermanense ; L. Iunii Mo -r 
derati Columellae liber IX de villa - 
ticis pastionibus Macellarius & Apia - 
rtur , 



CAPITOLO I. 

Velia maniera di formare i parchi 3 e del- 
le bestie selvagge che sì rinserrano nei 
medesimi , 

Le bestie selvagge, come i capri (1), i 
daini e tutte le specie di origi (2) , di 
cervi e di cinghiali ora sono un oggetto 
di magnificenza e di piacere per un pro- 
prietario , ora di profitto e di rendita . 
Ma quelli che formano i parchi colla vi- 
sta di cacciare, si contentano di rinser- 
rare una porzione di terreno vicino alla 
casa , e di dar sempre colle mani il cibo 
e la bevanda ; laddove quelli che guar- 
dano al guadagno ed alla rendita , non 
bilanciano di destinare agli accennati ani- 
mali un bosco vicino alla casa di villa , 
importando che non sia molto lontano da- 

gH 
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ammàlibus destinanti Et si naturalis de- 
fuit aqua ' 3 vel inducitur fluètis 3 vel in- 
fossi lacus Signino consternuntur 3 qui re- 
ccptam pluviatilem contineant . Modus sti- 
va prò cuiusque facultatibus occupa tur , ac 
si lapidis & opera vilitas suadeat 3 hauti 
dubie camentis O* calce formatus circum- 
datur murus : sin aliter ; crudo latere 3 ac 
luto construSìus . Ubi vero ncutrum patri- 
familia conducit 3 ratio postulai vacerris 
includi: sic enim appellatur genus clatro - 
rum : idquc fabricalur ex robore , quercu * 
vel subere . nam olea rara est occasio . 
quulquid denique sub iniuria pluviarum ma- 
gli diuturnum est 3 prò conditione regionis 
ad hunc usum eligitur . Et sive teres ar- 
boris truncus , sive ut crassitudo postulata 
erti fìssilis stipes 3 compluribus locis per 
latus efforatur 3 O* in circuitu vìvariicer- 
tis intervenientibus spatiis defixis erigitur : 
deinde per transversa laterum cava trans- 
mittunlur ramices 3 qui cxitus ferarum 
obserent . Satis est autem vacerras inter 
pedes oSionos defigere 3 serisque transver - 



SIS 
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gli occhi del proprietario. E se manca 
l’acqua naturale, 0 si fa venire ad arte 
dell’ acqua corrente , ovvero si scavano 
delle fosse , il cui fondo si selcia a la- 
voro diSegna (3), onderattenga l’acqua 
piovana . La grandezza del bosco ha da 
essere proporzionata alla facoltà dei pro- 
prietario ; ed essendo a buon prezzo le 
pietre e le opere , senz’ alcun dubbio si 
circonda il luogo con un muro formato 
di pietre e legate con cemento e con 
calce (4) j diversamente il muro va for- 
mato di mattoni crudi e di fango . Ma 
quando il capo di famiglia non trova il 
suo conto nell’ uno , 0 nell’ altro muro , 
chiuda il terreno con vacerrax così si 
chiama una specie di graticciata formata 
di rovere (5), di quercia, o di sughe- 
ro , perchè è raro il caso che si abbia 
copia di ulivi . Finalmente si sceglie a 
quest’ oggetto ciò che più resiste alla 
pioggia, o che somministra più in abbon- 
danza la contrada . Per altro sia che s’ im- 
pieghino tronchi d’ alberi interi , sia che 
si fendano in parti 3 secondo che sarà la 
loro grossezza , si bucano lateralmente 
in parecchi luoghi , si piantano perpen- 

di- 
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sis ita clatrare y ne spatiorum laxitas s 
qua foramìnibus intervenit 3 pecudi prabeat 
fugam. Hoc autcm modo licet cftùm la- 
tissima* regione s 3 iraSiusque monthiirt clau - 
dere , siculi Galliarum 3 nccnon O* in aliis 
quibusdam provinciis locorum vastitas pa - 
titur 4 nam & fabricandis ingens est va— 
cerris materia copia 3 & catera in hanc 
rem feliciter suppctunt . quippe crebris 
fontibus abundat solum 3 quod est maximo 
pradiSiis generibus salutare: tiim etium 
sua sponte pabulo fcris benignissime sub - 
ministrai; pracipueque saltus e liguri tu r , 
qui & tenenis fcetibus y & arborei s abun - 
dant . nam ut graminibus s ita frugibus ro- 
burneis opus Ziabent: maximeque laudan- 
te y qui sunt feracissimi quernea glandisy 
O* iligneay nec minus cerrea 3 tum O* 
orbati , caicrorumqUe pomorum siluestrium 3 
qua diligentius persecuti sumus 3 cum de 
cohortalibus pccudibus disputare mu s . nam 
cadem fere sunt pecudum silvestrium pa- 
bulo 3 qua domesticarunt . ConientuS tamen 
non debet esse diligens palerfamilìas cibi* 3 

quos 
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dicolarmente a certe - distanze attorno il 
parco, e nei buchi laterali s’introducono 
trasversalmente dei rami d’ albero (6) , 
affinchè chiudano l’ uscita alle bestie « A 
quest’oggetto si piantano le vacerr & alla 
distanza di otto piedi (7), e si mettono 
le pertiche trasversali in maniera , che 
per la loro distanza non diano passaggio 
alle bestie. In questo modo si possono 
rinchiudere anche estesissime contrade e 
delle catene di monti * come si vede fat- 
to nelle Gallie (8) ed in alcune altre 
provinole ; e ciò con maggior facilità , 
perchè in que’ luoghi si hanno abbon- 
dantissimi i legni per formare levacele, 
e felicemente si hanno tutte le cose ne- 
cessarie a quest’ oggetto : difatti il suolo 
abbonda di fontane; il che. è sommamen- 
te salutare per le bestie accennate; ed i 
pascoli spontanei sono somministrati con 
profusione . Si scelgono specialmente del- 
le parti di bosco, che sieno fertili tanto 
in frutti di terra , quanto di alberi , per- 
chè gli animali hanno bisogno e di erbe 
e di frutti degli alberi . Si commendano 
particolarmente i boschi che sono ferti- 
lissimi di ghiande di quercia , di elei e 

di 




g6 COLUMELLA 
quos suapte natura terra gignit • scd tem- 
poribus anni , qiiibus silvie pabuhs careni 3 
condita messe clausis succurrcrc 3 ordeoque 
alerc 3 vel adoreo fané 3 aut faba y plu- 
rimùmque ctiam vìnaceis 3 & quicquid de- 
nique vilissime constiterit 3 dare . idque ut 
intelligant fera praberi, unam vel alter am 
domi mansuefattam conveniet immittere 3 
qua pcrvagata totum vivarium cunttantes 
ad obietta cibaria pecudes perducat. Nec 
solum istud per hicrnis penuriam fieri cx- 
pedit 3 sed cum etiam fasta partus edide- 
rint 3 quo melius educent natos , itaque cu- 
stvs vivarii frequenter speculari debebit 3 si 
iam effoeta sint 3 ut manu datis sustinean- 
tur frumentis. nec vero patiendus est oryx T 
aut apcr 3 aliusve quis ferus ultra quadri- 
malum senescere. nam usque in hoc tem - 
pus capìunt incrementa 3 postea macescunt 
senettute. quarc dum viridis a Las pulchri- 
tudinem corporis conscrvat 3 are mutandi 
sunt . Ccrvus autem compluribus anni su - 
stincri potest. nam diu iuvenis possidetur , 
quod avi lohgiotis vitam sortitus est. De 

mi - 



Dìgitized by Google 



Capitolo I. 97 

e di cerri , come altresì di corbezzoli e . 
degli altri frutti selvaggi , de’ quali ab- 
biamo parlato detagliatamente , trattando 
de’ porci (9) che si allevano nel cortile: 
di fatti il pascolo delle bestie selvagge 
è quasi lo stesso di quello degli animali 
domestici . Per altro il diligente capo di 
famiglia non ha da esser contento dei 
cibi che spontaneamente produce la ter- 
ra, perchè nel tempo in cui i boschi 
sono privi di pascoli , debbe averne ri- 
serbati allora che si fece la raccolta , e 
provvedere agli animali rinchiusi coll’or- 
zo , o col formento (io), o colla fava , 
ed anche con copiose vinacce : finalmen- 
te darà a questi quanto sarà a vilissimo 
prezzo . Ma acciocché s’ avveggano gli 
animali del cibo , se ne addimestica in 
casa uno, o due, e poi si chiudono nel 
parco , ove , percorrendolo tutto , s’ ab- 
~ battono poi nel cibo , a cui condurranno 
quelli che fossero dubbiosi . Nè giova 
far ciò solamente nella carestia deli' in- 
verno , ma anche quando hanno partori- 
to , affinchè le madri allevino meglio i 
figli . Per la qual cosa il guardiano del 
parco debbe frequentemente esaminare 
Columella Tom. Vili. G eon 
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98 C O L' U M E T L ìi k 
minoris autem incrementi animaìibus 3 qua* 
lis est lepus 3 hac pracipimus y ut in iisvt L 
variis 3 qua maceria munita sunt 3 farra- 
gini s , & olerum fera: intubi laSlucaque 
semina parvuhs . areolis per diversa spatiq. 
faclis inìiàantur . itemque P unicum àcer^ 
vel hoc vernaculum 3 nec minus ordetm ^ 
&* cicercula condita 1 ex horreo ptomantur j 
& aqua celesti macerata obiiciantur ntihi 
sicca non nimis ab lepusculis appetuntur . 
HaC porro ammalia , vel similia bis ( elioni 
silente me) facile intelligitur , quam noti 
expediat conferre in id vivarium 9 quod 
vacerris circumdatum est: siquidem prò** 
pter exiguitatem corporis faàle clatris su-: 
brepunt 3 & libero s natia egressus fugarti ' 
moliuntur. 
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Con diligenza se hanno già partorito , af- 
fine di sostentarle colla biada che ad es- 
se darà colla mano . Non bisogna per- 
mettere che Torige, il cinghiale , o le 
altre bestie selvagge oltrepassino gli an- 
ni quattro , perchè crescono sino a que- 
sto tempo , e poi smagriscono ; e perciò 
si vendano fino a che la giovinezza man- 
tiene la beltà del loro corpo . Il cervo 
può durare molti anni, perchè si conser- 
va giovane lungamente, atteso chela na- 
tura gli ha regalato una lunga vita . Ri- 
guardo poi agli animali che crescono po- 
co, come la lepre, prescriviamo che nei 
parchi difesi da muri , si seminino qua 
e là «delle aiuole di ferrana, di ortaggi, 
di cicorea silvestre (u) e di lattuga . 
Parimente si traggano fuori da’ granai il 
cece cartaginese ed il nostrano , 1’ orzo 
e la cicerchia ; ma questi legumi vanno 
prima macerati nell’ acqua piovana, per- 
chè secchi non piacciono troppo alle le- 
pri * Anche senza eh’ io il dica , si com- 
prende di leggeri che si avrebbe poco 
utile a rinserrare questi animali , od al- 
tri simili , in parchi circondati da vaccr - 
ra , perchè la piccolezza del loro corpo 

G 2 fa- 
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farebbe che passassero attraverso lé ma- 
gljg delle graticciate ^ e cosi tenterebbe - * 
ro colla fuga di ricuperare la loro na- 
tia libertà. 

. ..I »■ 

• ■ • ' . * ;■ • ' ; fi ; ftV 

ANNOTAZIO NI’ 

> » . :*• . 'J . »n 0/1- 

V 

• al Capitolo I. 

. • . ‘ .Vw .*vJ 

(i) Capreoli. Columella distingue adunque 
il capreohis , come più grande , dalla 
capra mentovata nella prefazione . E 
difficile da dirsi cosa fosse questa ca- 
pra degli antichi. Pare per altro che 
sia o quella che chiama Linneo anti- 
lops rupicapra , J o la capra ibex : la 
prima si chiama dai Francesi le Cha- 
tnois , Gemse ; e la seconda Bouquetin .* 
i Tedeschi chiamano questa Steinbocfc* 
.< , . ’ ; . - • uo 

( 2 ) Plinio nel libro XI, sezione ioS dice 
che 1’ orige è unicorno , ed ha lé un- 
ghie fesse. Nel libro Vili dice i» sunt 
& oryges soli (juibusdam dicli contra- 
rio pili vestiri 6* ad caput verso • Sunt 
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- »■ 6* damar & pygargi & strepsioerotes 

— ^ multaque alia dissimilia. . . liceo trans- 

marini situs mittunt . Si vede dun- 
que che le damme sono differenti da 
quelle che così si chiamano comune- 
mente , le quali allora probabilmen- 
te saranno state indigene dell’ Italia . 
Veggasi Vistoria dell’ orige descritta 
molto bene da Pallas Spicileg. Zoolog. 
pag.63 e segg. E' da maravigliarsi co- 
me Columella non aggiunga all’ orige 
alcuna parola che indichi la sua pa- 
tria. Pare dunque che fosse allora un 
animale indigeno e già da gran tempo 
portato in Italia dall’Africa. 

(3) Parrebbe che non solo il fondo della 
si fossa, ma anche i lati della medesima 

r andassero difesi . 

*. * • „.!'•» ■* ' i 

(4) Avendosi nel sangermanense lateri an- 

drebbe detto lateri aut luto . Pare 
s.?ib che questo tauro sia formato come 
- u quello : che descrive Varrone nel li- 
j mi?, bro Ir, capitolo 14. • 

-mino i&i.b t*a5.».vV >. • « . u. ■-? ; 

(5) Pontedera , appoggiato all’ antiche edi- 

■Pj G 3 zio- 
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zioni ed ai codici j preferiva la lezio- 
ne robore querceo vel subereo , e- pen- 
sa che robur sia il genere che abbrac- 
ci la quercia, Telce, il faggio, ec. 
Anche Plinio distingue il robur dalla 
quercia. Columella nel libro IV, capi- 
tolo 2 6 ha : precipua ridica; cuneis 
fissa olea } quercus & suber } ac si qua 
sunt similia , robora , tertium locum 
óbtinet pedamen teres . Questo passo 
comprova la correzione di Pontedera; 
laonde dicasi ex robore querceo ‘, ~vel 
tubereo . Oggidì quelli della Gallia ci- 
salpina distinguono con Plinio il rove- 
re dalla quercia . 

(6) Ramices. In questo luogo si riferiscono 
da Columella due cose chiamate col 
medesimo nome, cioè ramix è sera . 
Il ramix non si trova negli altri scrit- 
tori del Lazio, e la sera è nominata 
da Ovidio nel libro II de Arte amart- 
eli , ed intende un catenaccio. Tanto 
il ramix , quanto la sera si caccia da 
Columella nei buchi laterali delle va- 
cerrce . E perchè mai chiamare diver- 
samente la medesima cosa? Nei due 
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antichissimi codici polizianea e san- 
germanense si ha amites in luogo di 
ramlces . Forse sarà stato anticamente 
ridica , che sono appunto le pertiche 

r-,j, trasversali . Festo alla voce reserare 
ha : sera namque dicuntur fustes } qui 
opponuntur clausis foribus. 

( 7 ) Ursino voleva che si dicesse vacerras 
tres inter pedes . Ma Gesnero dice che 
la distanza di otto piedi tra un palo 
e l’altro è sufficiente, 

$)~.Sicuti GaUiarum . Ursino correggeva 
così : sicut in Gallia Alpina nec non 
& in, &c. 

* »• " ' > \9 r • • * • * 1 * 

c i§) Cohortalibus pecudibits . Il codice san- 
. , germanense mette siibus in luogo di 
pecudihus i e ciò a ragione , perchè 
j . Calumella nel libro VII, capitolog an- 
noverò questi alberi quando parlò dei 
o! porci domestici. 

r.b r, ir, . f • * > . " 

. Adoreo forre . In questo luogo è da 
-xl/'i. intendersi per far, adoreum il iormen- 
ocr; io intero,; non già 1 * adoreo macina- 
le G 4 to, 
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to , perchè tli sopra chiama così il 
far . 

J i 

- • i- ; ^ 

(ii) Feroe intubi. Così saviamente corres- 

se 



. ,C A P ‘ U T IL . ^ 

De apibus. 

V enio mmc ad alveorum curarti 3 de qui - 
bus ncque diligentius quidquam prxcipi po- 
tè st 3 quam ab Hygino iam diSlum est 9 
nec ornatius quam Virgilio 3 nec elegan- 
tius quam Celso . Hyginus vcterum auSìo- 
rum piacila secretìs dispersa monìmentis 
industrie collegit : Virgilius poeticis fiori- 
bus illuminavit : Celsus utriusque memora- 
ti adhibuit modum . Quare ne attentanda 
quidem nobis fuit hac disputationis mate- 
ria t nisi quod consummatio suscepU prò * 
fessionis hanc quoque sui partem deside - 
r abat 3 nc universìtas inchoati operìs no- 
stri 9 velut membro aliquo reciso , mutila 

atque 
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► se Ursino , perchè prima leggevasi fe- 
re. Columella in tutt’i luoghi ha fat- 
to sempre di genere neutro intubum ; 
e perciò sarebbe bene dire feri intubi . 



CAPITOLO II. 

Delle api . 

Passo ora all’ educazione delle api (1) , 
intorno alle quali non si possono dare 
più esatti precetti di quelli che già pub- 
blicò Igino , nè più ornati di quelli di 
(Virgilio, nè più eleganti di quelli di Cel- 
so (2) . Igino raccolse con grande dili- 
genza tutt’ i precetti degli antichi auto- 
ri , eh’ erano sparsi nei monumenti i me- 
no comuni; Virgilio gli illustrò coi fiori 
della poesia; e Celso stette framezzo a 
questi due autori (3) . Laonde noi non 
avremmo tentato questa materia , se nel 
nostro corso completo di agricoltura non 
yi entrasse anche questa parte ; accioc- 
ché non paia che l’opera nostra si tro- 
;yi imperfetta e mutilata, come se le fos- 
se 
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.'Qtque imperfetta conspicerelur Atqueea , 
qua Hyginus fabulose tradita de origini- 
bus apum non inter mi sit 3 poetica magis 

< Ikeniia , quam nostra fidei conce s serim . 
Nec sane rustico d'mnum est sciscitarì » 
fuerit ne rnulier pulcherrima specie Melis- 
sa , quam lupi ter in apem convcrtiti an 
( ut Evhemerus poeta dicit ) crabromhus 
& sole genitas apcs 3 quàs nympha P hry- 
sconides educaverunt 3 mox Dittao specu 
Iovis cxtitisse nutrice s 3 easque pabula mu- 
nere dei sortìtas quìbus ipsa parvum edu- 
caverant alumnum . lsta enim 3 quamvis 
non dcdeceant poetam 3 summatim tamen 3 
O* uno tantum modo ver siculo leviter atti- 
git Virgili us, cum sic ait : Didtaeo caeli 
regem pavere sub antro. Sed ne illud 
quidem pertinet ad agricolas 3 quando 
in qua regione primum nata sint : uttum 
in TJiessalia sub Aristao 3 an in insula 
Cea 3 ut scribit Evhemerus 9 an Erichtho- 
nii temporibus in monte Ey metto * ut Eu- 
throntus, an Creta Saturnis temporibus 9 
ut Nicander : non magis quam utrum èxa- 

mi - 
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^sé stato , per così dire, tagliato un qual- 
- che membro. Tutto quello peraltro che 
Jgj.no spacciò di favoloso intorno alle ori- 
gini delle api, sa più di licenza poetica , 

che di verità,. Di fatti non appartiene al 

t v* ' • n- ’ 1 l- ' - 

contadi no ricercare se Giove abbia con- 
vertito in ape una donna di bellissima fi- 
'gurà, chiamata Melina (4), ovvero se, 
7 come dice il- poeta EVemerO , i cala- 
-\ troni col sole abbiano generato le api ; 
iv se queste , j.dopo, essere state, educate 
_ dalle ninfe Phryxonidcs ( 5), sieno state 
le nutrici di Giove nella caverna di La- 
birinto , e se questo dio , per ricompen- 
sarle , abbia voluto che il loro cibo fos- 
<■ se quel medesimo cìT egli ricevette dalle 
**' stesse quando fu nella sua infanzia . E 
t quantunque simili racconti non disconven- 
Evsgano-; ad un poeta , Virgilio f6) però 
sommariamente li toccò di passaggio in 
jin sol verso, dicendo : Esse hanno no - 
< àuto il re del ciclo sotto /’ antro di Labi - 
birinto . Ma nemmeno appartiene agli 
’ agricoltori il sapere in qual tempo ed in 
-- quale paese sieno prima nate •, se nella 
c Tessaglia sotto Aristeo (7)^ se nell’isola 
«.y.Zoa, come scrive Evemero 5 0 sul mon- 
. ... te 
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mina 3 tamquam catera videmus animali a l 
concubitu sobolem procreent 3 an haredem 
generis sul floribus eligant 3 quod afprmat 
noster Maro : & utrum evomant liquorem 
mellìs 9 an alla parte reddant . Hac enim i 
tS* bis similia 3 magis scrutantium rerum 
natura latebras y quam rusticorum est in » 
quirere . studiosis quoque literarum gra~ 
tiara sunt ista in otto legentlbus } quam 
negotiosis agneolìs . quoniam neque in ope± 
re 3 neque in re familiari quidquam iuvant * 
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te Imetto , al tempo di Eri£tonio (8); 
come scrive Eutronio (9) ; 0 in Cre- 
ta (io) al tempo di Saturno, come scri- 
ve Nicandro (11): poco giova che sap- 
piano se gli sciami si moltiplichino per 
accoppiamento, come veggiamo negli al- 
tri animali, o se scelgano dai fiori'(i2) 
gli eredi della loro specie , come affer- 
ma il nostro Marone , o se pel becco,' 
o per altra parte mandino fuori il liquo- 
re del miele. Queste ed altre simili in- 
vestigazioni appartengono piuttosto a quel- 
li che penetrano i secreti della natura 
che agii agricoltori : tali ricerche sono 
più amate dai letterati che hanno ozio 
di leggere, di quello che dagli agricol- 
tori che sono occupati , poiché non sono 
di alcuna utilità nè pel progresso della 
loro opera , nè per Teconomia domestica . 
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;j iì ANNOTAZIO NI 
J t iVal Capitolo II* i*I 

» s ,*I è Sì * y ^ ^ ^ *• ' ** •* i» 

(1) In questo libro Columella apparisce 
molto diverso da quello che si è mo- 

. ni Strato nella coltivazione del terreno , 
v talché mostra che tutto abbia tratto da 

V . t • 

Igino e da Celso, e che non abbia mai 
• educato delle, api . Questo trattato- è _ 
mancante in molti luoghi v e non è 
.. scritto colla chiarezza propria di Co* 

. lumella * Il libro decimoquinto ,dei 
m Georgici greci ha cavato molte cose 
da Aristotele e dagli altri autori* Col 
sangermanense è da dirsi alvorum cu- 

TOLTtl m ìj « \ i. £ ù in. ' *'.j> li. 1^0 

(2) Pontedera , appoggiato al suo codice , Cl- 

amerebbe di dire 5 uam a Virgilio, i . . 
quam a Celso . 

■■ - . • > ì -a iìD (\> 

(3) Penso che sia da dirsi memoratis ad- 

li lÒlLlt 4 . j. , . : 

‘V. r.'f.f a . e.-bsi.'i oioat 

% * o 

(4) Questa é una figlia di Melisso re . <H 

é . > Cre- 
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